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QUI E ORA 


Si è fatto un gran parlare in questi ultimi tempi dell'insoste- 
nibile situazione degli ospedali psichiatrici in Italia. Studi ed in- 
chieste giornalistiche, occupazioni di manicomi da parte di me- 
dici, malati e studenti. Per il direttore dell'ospedale psichiatrico 
di Pistoia, è tutto tempo perso, si tratta di iniziative « destinate 
sempre a dar frutti di cenere ». Con prefazione del presidente 
socialista della Provincia, Vincenzo Nardi, pochi giorni fa è stato 
distribuito un volumetto scritto dal direttore dell'ospedale psi- 
chiatrico di Pistoia dal titolo: « Il primo centenario delle ville 


Sbertoli » Nel suo scritto, l'illustre prof. Mattioli-Foggia. va ol- 


tre la celebrazione di un centenario che sarebbe stato decente 
lasciar trascorrere nel silenzio più profondo, per affermare i prin- 
cipi ai quali deve ispirarsi l'opera dello Psichiatra nei confronti 
del « malato ». Per far questo, con molta modestia, riporta una 
lettera scritta da uno psichiatra, certo Eugenio Tanzi, il 31 luglio 
1919 ad un malato ricoverato alle ville Sbertoli, una lettera che 
sembra all’illustre prof. Mattioli-Foggia non solo « di viva attua- 
lità », ma anche « chiaro documento attestante quali debbano es- 
sere realmente i rapporti tra lo Psichiatra e il malato ». Scrive tra 
l’altro il Tanzi al malato... « Anche le sue querimonie sul vitto, 
sia sulla quantità, sia sulla qualità mi suonano peggio che esage- 
rate inverosimili. E così pure il sospetto che una gran parte dei 
ricoverati ch'ella ha per compagni a Collegigliato si trovino inter- 
nati, non già per malattie psichiche, ma per intrighi di famiglia e 
quindi dolosamente, con la complicità dei medici e la convivenza 
dell’Autorità Italiana, che lo invece severissima contro simili 
abusi; abusi che del resto non avvengono da molti decenni in nes- 
sun Stato civile, sebbene siano sovente tema di romanzi giudi- 
ziari e di preoccupazioni popolari ». 

Dunque per l'illustre prof. Mattioli Foggia, già.prima-del 1919 
i problemi degli ospedali psichiatrici erano praticamente risolti 
sul fondamento « della psichiatria classica inquadrata nella cli- 
nica generale, costruita su basi di bronzo e non su dissertazioni 
chiacchierologiche ». 

Anche il presidente degli industriali pistoiesi nel tradizio- 
nale incontro annuale si è richiamato al buon tempo antico quan- 
do. tutto andava bene, quando l'ordine non era in pericolo sotto 
l'azione delle orde dei contestatori. Mai un po’ d'autocritica: le 
vicende di Felice Riva e di Salamini non fanno almeno dubitare 
sui principi sacri della libera iniziativa? E quanto alle colonne 
dell'Ordine, esercito, polizia, beneficenza la storia dei generali 
che sfruttavano in proprio i segreti militari, l'episodio del super 
poliziotto Scirè, le vicende dei Celestini, grandi protetti degli in- 
dustriali pratesi e quella della ex suora di Grottaferrata, non fan- 
no dubitare al sig. Monti che non siano gli studenti a ridicolizza- 
re le istituzioni e la legge? 


Ma scoprire le posizioni reazionarie di quanti come l'illustre 
prof. Mattioli-Foggia, e il non meno illustre sig. Monti, si richia- 
mano a un passato, da dimenticare in fretta, è abbastanza sem- 
plice. Molto più difficile è scoprire l'anima reazionarià di coloro 
che usano parole di progresso e di rinnovamento, che a tutti i 
cambiamenti sono disposti purché tutto resti come prima. 


Perfino all'ultimo congresso pistoiese della DC alcuni parla- 
rono della improrogabile necessità di rinnovare; altri parlarono di 
crisi profonda dei partiti, tutti si dichiararono disposti ad acco- 
gliere le « giuste » esigenze emerse dalla contestazione. L'illu- 
stre prof. Mattioli-Foggia è più onesto: per lui le contestazioni, 
almeno in psichiatria, sono « dissertazioni chiacchierologiche ». 
No: nella DC tutti dissero che bisogna rinnovare, che si deve 
lottare per la pace, per la libertà eccetera eccetera. 


La grande abilità di questi finti rinnovatori (tanto più finti 
quanto più usano parole progressiste, peraltro sempre seguite 
da riserve del tipo: bisogna fare una politica di pace, ma nella 
sicurezza; bisogna che lo stato sia sempre più presente come 
protagonista della vita economica, ma nel necessario rispetto 
della libera iniziativa; bisogna che la Chiesa si rinnovi radical- 
mente, ma attenzione a non fare come all'Isolotto ecc.) la gran- 
de abilità di questi finti rinnovatori, dicevamo, di cui i socialde- 
mocratici alla Cariglia e i dorotei democristiani sono i simboli, 
è quella di non eliminare gli oppositori di sinistra che hanno nei 
loro partiti. Se nella DC non ci fosse Donat-Cattin, o Granelli, o 
Galloni, come farebbe il partito a presentarsi a quella parte di 
elettori che votando per quegli uomini crede di votare a sini- 
stra? La DC e il Partito socialista hanno candidati per tutti i gu- 
sti, come i gelati Motta. Se uno è di destra può votare tranquilla- 
mente per Scelba o per Cariglia, se è di centro-destra può votare 


per Colombo o per Preti, se è di centro può votare per Nenni o 
per Moro, se è di centro-sinistra, andrà bene De Martino o Fan- 
fani, se è di estrema sinistra c'è Donat-Cattin o Lombardi. Così 
tutti sono contenti. L'ordine è salvo, l'ordine, cioè il passato, 
cioè l'ingiustizia, che continua reggersi sul dolore e sulla fatica 
degli ultimi di tutta la terra. 

Ma anche a sinistra si rischia di contentarsi di belle parole. 
In queste ultime settimane ci è capitato di partecipare ad alcuni 
incontri tra le associazioni che si occupano in ltalia di cultura 
cinematografica. A Livorno abbiamo fatto la conoscenza con alcu- 
ni dirigenti dell ARCI (Associazione ricreativa culturale italiana). 
organizzazione socialcomunista. Questi amici erano scatenatis- 
simi nella critica contro alcune manifestazioni tipo il Festival del 
Cinema di Venezia, proponevano piani di contestazione contro 
questa ed altre iniziative di stampo « borghese e capitalista ». 
D'accordo: ma perché l'Arci non comincia a contestare i circoli ad 
essa affiliati, come la Casa del Popolo di Quarrata dove per un 
milione e trecentomila lire Gianni Morandi canta dieci canzoni, 
in una manifestazione che non sarà borghese o capitalista, ma di 
fatto non dà noia alla borghesia e ai capitalisti, che preferiscono 
gli operai impegnati ad ascoltare le canzonette, piuttosto che im- 
pegnati a preparare un domani più sicuro, più dignitoso, più li- 
bero, nelle fabbriche e nella vita sociale? 

Cosa fare dunque se non verificare la reale volontà politica 
di cambiare attraverso sceite concrete, oltre le affermazioni di 
principio, in alcuni casi del resto estremamente importanti, ed 
impegnative come quelle contenute nel coraggioso discorso di 
Berlinguer alla conferenza di Mosca? A noi pare che il compor- 
tamento delle varie forze nella vita locale, nelle scelte concrete 
per la città e per la provincia, sia il banco di prova della loro 
credibilità. Chi non si misura colla realtà locale, chi non affron- 
ta e avvia a soluzione i problemi che ha davanti agli occhi come 
può esser capace di risolvere problemi di più vasta portata? 
L'attenzione alle situazioni in cui quotidianamente ci troviamo, 
si tratti del Comune, della Provincia, dei problemi dei subnor- 
mali, degli invalidi, di quelli che escono dal carcere, dei ricove- 
rati negli ospedali pschiatrici, dell'organizzazione della produ- 
zione, del lavoro, tutto ciò obbliga ad una risposta non evasiva. 
Si avverte che la grande intuizione dei giovani di tutto il mondo 
al cambiametno radicale dell'assetto sociale retto da leggi frut- 
to di tempi di diseguaglianza e di privilegio, ha una sua profon- 
da giustificazione. Comunista o non comunista di fronte alle si- 
tuazioni concrete d'ingiustizia, se credo nella giustizia, devo ado- 
perarmi per cambiarle. L'uomo è più importante di qualsiasi ideo- 
logia, specialmente l'uomo oppresso, l'uomo insicuro, l'uomo 
meno uguale degli altri. 

« Nel momento in cui avviene, si fa, o si vuole qualcosa che 
rappresenta una svolta, una rivoluzione, in questo momento il di- 
ritto codificato non ha validità assoluta; anzi si ripresenta il 
problema di che cosa debba aver valore. Si stabilisce nuovamen- 
te che cosa, dell’eterna giustizia, debba essere riconosciuto co- 
me diritto »: così scrive Karl Jaspers nel libro «Germania d'oggi». 

Occorre reinventare le strutture della società: per farlo, oc- 
corre sperimentare il nuovo nel piccolo, al livello della realtà lo- 
cale. 

In questa luce anche l'esperimento pistoiese dell'accordo in 
provincia tra DC, PSI e PCI può avere un valore profondo, pur- 
ché si ponga sempre più obiettivi concreti, interventi precisi per 
modificare a favore di chi ha meno (meno cultura, meno salute, 
meno possibilità economiche) l'assetto sociale. L'attenzione alla 
realtà locale d'altra parte, eviterà le fughe in avanti dei super- 
cinesi di tutti i partiti, i quali sanno benissimo che la realtà di 
una società nuova non si avrà girando l'interruttore della rivolu- 
zione, ma fingono di crederci per passare da superprogressisti. 

La rivoluzione si fa giorno giorno, cambiando la situazione 
concreta nella quale si opera. Gli industriali pistoiesi ridono quan- 
do vedono passare i giovani cinesi che ripetono in coro le mas- 
sime di Mao; non ridono più quando vedono i loro nomi e quelli 
dei loro amici additati in relazione a concrete azioni in contrasto 
con gli elementari diritti dei loro lavoratori e coll’ordine voluto 
dalla Costituzione repubblicana. L'imperialismo non esiste, esi- 
stono gli imperialisti con i loro nomi e i loro cognomi; il privi- 
legio no esiste, esistono i privilegiati, e gli oppressi. Ed esi- 
stono gli oppressi, non l'oppressione. Le parole astratte, anche 
belle, puzzano d'imbroglio. L'uomo, l'impegno politico si vedono 
nel luogo dove operano e subito: nel bene e nel male. Anche l'ab- 
bè Pierre lo disse l'altra sera al Grandonio, quando consigliò ai 
giovani che per cambiare il mondo vogliono partire per i paesi 
sottosviluppati, di restare qui, dove vivono a cambiare le situa- 
zioni di qui. E' il modo migliore d'aiutare lo sviluppo del terzo 
mondo. 

Cineforum 


dopo 3 anni di carcere 
= LA VITA STENTA A RIPRENDERE 


— Mettiti a sedere qui, vicino a me —. Gli 
dico, chiamandolo per nome e prendendolo per 
il braccio. 

.— L'avvocato mi ha parlato di te e mi ha 
detto di venirti a trovare. Mi ha detto anche, 
che con te posso parlare di tutto. Che te mi 
puoi capire più degli altri... —. Nonostante i 
miei sforzi per metterlo a suo agio, parlava a 
tratti, spezzando i periodi. 

«L'ho incontrato qualche giorno dopo, che era 
uscito dal carcere della nostra città. E’ un ra- 
gazzo molto giovane, e ha già fatto due anni 


e mezzo di reclusione nel Carcere della. città. 


‘Capelli piuttosto lunghi, basettoni, pantaloni 
e camicia aderente di pizzo, foulard... tutto al- 
la moda. Nonostante questo vestirsi alla moda, 
nonostante questo adeguarsi esteriormente a 
ciò che nel frattempo è cambiato e si è impo- 
sto a tutti i giovani, al di là delle mura delle 
carceri, il suo volto ed il suo sguardo dicono, 
soprattutto nei primi giorni di «libertà », di 
aver passato un lungo, lunghissimo periodo 
«là», come egli stesso dice per indicare la 
prigione. 

— Certo, voglio diventare tuo amico... tutti 

< noi vogliamo esserti amici — Dissi cercando 
invano un argomento con cui il dialogo potesse 
continuare con una certa disinvoltura. — Al- 
lora? dai, raccontami qualcosa! — Riuscii a 
dire. — Che ti devo raccontare! — rispose lui 
— siamo qui. Quasi tre anni passati « là » den- 
tro, sono lunghi, capito! quando esci fuori sei 
come stordito. Ti ci vuole un po’ di tempo 
prima di riabituarti, capito com’è? 

— Hai amici? 

— Non, e questo è il brutto, vedi, prima 
che mi succedesse quello che mi è successo, 
avevo tanti amici. Avevo anche diverse ragaz- 
ze che mi volevano bene. Poi sono andato 
«là», e mi hanno scordato tutti. E ora bi- 
sogna ricominciare da capo. Capito? E’ così —. 
Il mio amico parlava guardandomi e teñen- 
do una mano sulla spalla. ; 

— Hai bisogno di nulla? — mi disse. Guar- 
dò intorno. Sulla scrivania c’era il porta ce- 
nere pieno di carte. — Aspetta te lo vuoto. 
Dimmi dov'è il cestino —. 

— Non importa... lascia... 

— No, lo pulisco tanto non faccio nulla —. 
Pulì la scrivania, poi si rimise a sedere vicino 
a me. 

— Domani sera c’è la partita Milan-Manche- 
ster — disse —. La vedi? Sarà un bellissima 
partita. I nostri giocheranno bene. Quando ero 
ragazzo, giocavo anch’io a pallone... anche « là 
dentro » giocavo, quando ci facevano giocare. 
Il sabato pomeriggio, per esempio. Io giocavo 
come portiere. Una volta cascai e mi slogai que- 
sto polso. Mi fa male ancora. — Disse, pren- 
dendosi il polso con l’altra mano. 

— La televisione « là » c'era, vero? La fan- 
no vedere? 

— Si, un paio di volte la settimana. Il saba- 
to pomeriggio il programma dei ragazzi, il 
sabato sera, il lunedì si vedeva il film e la do- 
menica pomeriggio, quando c’era, la partita. 
partita. 

— Il personale, « là dentro » com'è? 

— Ah, è gente non preparata, che non ca- 
pisce sempre quali ‘sono i veri mali. Uno per- 
ché ha sbagliato una volta, allora non ha più 
diritto a nulla.. . 

— Sì F più facile che quelli giovani siano 
più ignoranti di quelli più vecchi. Se c'è da 
fare uno spregio te lo fanno, capito? Non è 
questo il modo di rieducare una persona, di 


prepararla ad inserirsi di nuovo nella società. 

— Gli altri che sono « là dentro », come so- 
Opi 

— « Lé dentro », ce ne sono di tutte le spe- 
cie. Ci sono delinquenti incalliti, e lo vedi dal- 
la faccia. Quelli escono fuori, si rimettono in 
due o ‘tre e ricominciano la` vita di prima. Poi 
ci sono anche dei bravi ragazzi che, una volta 
usciti, non vogliono più rientrarci. Vogliono 
scordarsi di essere stati là dentro. Qualcuno di 
questi ci ricasca, ma di rado Più che altro 
sono quelli che non riescono a trovare un la- 
voro. E? difficile trovare lavoro, Quando sanno 
che tu sei stato là dentro, i padroni è difficile 
di ritornare là dentro. L'avvocato ora mi ha 
che ti assumario. E’ qui il guaio, è il pericolo 
promesso di vedere un po’ anche lui se trova 
qualcosa. Speriamo bene. Se ripenso che uno 
dei periodi più belli della mia vita, l’ho pas- 
sato « là dentro », mi viene male. Siccome, ve- 
di, a quel tempo, quando mi successe, avevo 
17 anni. Mi misi in una compagnia che mi tra- 


` viava sempre di più ed io, lì per l, non me 


ne resi conto; finché non ci acchiapparono tut- 
ti. Si fecero della rapine, diverse, nelle bot- 
teghe e nelle profumerie. Poi una domenica 
si voleva andare a- ballare a Montecatini. Ma, 


gli ultimi 


senza l’automobile,.ti pare di non essere nien- 
te. Chi ha il babbo che ha i soldi la compra. 
Invece noi... La mi mamma ha avuto un gran- 
de dispiacere. Dopo tutto è rimasta per quasi 
tre anni sola; perché il babboio, non ce Pho —. 

Il mio amico sembrava davvero voler scor- 
dare quel triste suo recente passato. 

Il mio nuovo amico ritornò varie volte a tro- 
varmi: Durante una conversazione, gli chiesi 
secco: — ‘Appena uscito cosa ti ha colpito di 
più? — La libertà. La libertà di fare quello 
che voglio. Di tornare a casa quando voglio. 
Quando ci viene tolto qualcosa, allora ci Si ac- 
corge- quanto vale. Forse tu pensavi che dicessi 
le « donne ». Ma le donne sono venute dopo. 
Solo a distanza di: giorni me ne è venuta la 
voglia. 

— Ma per il servizio militare ti è arrivata 
la cartolina? — Gli chiesi. 

- Ta cartolina precetto è stata un regalo che 
mi hanno fatto prima di uscire. Non mi va 
la prospettiva di due anni di disciplina mili- 
tare, dopo due anni di ordini impartiti dain- 
dividui in divisa. Ho i nervi a pezzi e baste- 
rebbe una battuta, uno sgarbo per ricompro- 
mettermi di nuovo. Poi, vedi — prosegue rial- 
lacciandosi all’argomento frequentemente toc- 
cato mi dispiace lasciare mia madre per altri 
due anni... sola!! —, 

— Che altro hai fatto in questi giorni... — 
gli chiesi. 

— Sono andato una sera in un locale. Ho 
passato tre ore a ballare. Tre ragazze mi ave- 


continua. a pag. 16 


gli spastici e gli operai dell ITAL-BED 


Prima di interrompere temporanea- 
mente i nostri dialoghi con i lettori, in 
vista delia parentesi estiva, facciamo al- 
cune note ed osservazioni sul problema 
degli spastici. 

Tra i consiglieri del nuovo Consiglio 
Direttivo dell’A.I.A.S. di Pistoia — elet- 
to il 30 aprile passato —, vi sono 5 rap- 
presentanti degli Enti Locali. Gli Enti lo- 
cali sono: il Comune di Pistoia, la Pro- 
vincia, il comune di S. Marcello, il Co- 
mune di Quarrata, il Comune di Mon- 
tecatini Terme. L'Ente più attivo, dob- 
biamo dirlo con franchezza, finora è sta- 
to il Comune di Pistoia Spesso — e a 
ragione — quest’ultimo mette in eviden- 
za che soltanto lui, in ultima analisi, ha 
mostrato sensibilità e solidarietà, con 
contributi concreti, verso gli spastici, 
categoria che presenta sempre nuove 
sfaccettature, con i suoi innumerevoli 
problemi sociali ed umani, che esigono 
sempre soluzioni dinamiche, come la e- 
sige la sua evoluzione. 

Nel mese di luglio gli spastici si tra- 
sferiranno, in attesa del nuovo Centro, 
in via Pacinotti 4. Come è noto, sono sta: 
ti chiesti 2 milioni e mezzo alla Provin- 
cia, quale contributo straordinario. Be- 
ne. Ora, al momento che scriviamo, la 
questione dei 2 milioni e mezzo, è an- 
cora molto confusa. Perché? E’ neces- 
saria una pronta decisione sia da parte 
della Provincia, sia da parte del prefet- 
to. Gli spastici non possono aspettare, 
come non possono accettare le « segre- 
te » beneficenze del Pofferi. 


Non sapevamo che le « beneficenze » 
del signor Pofferi, fossero « segrete ». 
Nel numero 8 di Cineforum abbiamo 
scritto, tra l’altro, che il terreno a Chie- 


sina Montalese — per la costruzione 
del nuovo Centro — lo avrebbero acqui- 
stato i Signori Pofferi, che a loro vol- 
ta, lo avrebbero «regalato» ai buoni 
spastici. Tutto ciò, sembra, nel più pro- 
fondo dei segreti. Nello stesso numero 
del giornale, ma in altra parte e senza 
nessuna malignità, noi abbiamo riporta- 
to integralmente un volantino di legitti- 
me rivendicazioni, distribuito giorni ad- 
dietro dagli operai dell’« ltal Bed ». Il 
Cav. Pofferi, dimenticando che anche 
gli spastici sono uomini che diventano 
grandi, se ne è avuta a male di questa 
coincidenza e ha detto agli spastici: 
« bambini, voi avete fatta la spia, siete 
stati cattivi con me e per punizione io 
non vi regalo più il terreno». Gli spa- 
stici chinano il capo e dicono: « Noi ci 
scusiamo anche, signor Cav., ma per- 
ché i suoi operai hanno scritto que! vo- 
lantino? 

Il Pofferi che avrebbe anticipato alla 
Sezione AIAS L. 3.000.000, quando il 
Presidente uscente. li ha restituiti si è 
dimenticato dalla questione del terreno. 
Perché? Era vera o falsa la precedente 
volontà? 

C'è un discorso in giro e che suona 
male alle orecchie degli spastici, ed è 
questo in parole povere: « Noi associa- 
zione abbiamo tutto da guadagnare se 
stiamo buoni e zitti. A noi, cosa impor- 
ta delle rivendicazioni degli operai del- 
l’Ital-Bed »? Gli spastici, a questo di- 
scorso paternalistico e di vecchio stam- 
po, rispondono press’a poco così: « Per- 
ché i diritti che rivendicano gli operai 
dell’Wzal-Bed, non sono gli stessi diritti 
che noi rivendichiamo allo Stato e ai 
sūci rappresentanti? ». 


uomini, enti 


ALLA TAVOLA ROTONDA PROMOSSA DAL COMUNE 


manzoni SI metastasio NO 


Venerdì 29 Maggio proprio al 
Saloncino Manzoni si è discusso 
sulla sorte del teatro stesso. Già 
da qualche giorno manifesti affissi 
sui muri della città invitavano i cit- 
tadini ad una «assemblea per la 
costituzione di un comitato di ini- 
ziativa per la gestione diretta del 
teatro Manzoni ». 

I precedenti della vicenda Man- 
zoni sono noti: nel mese di luglio 
scadrà la proroga di un anno con- 
cessa al Ciapetti per la gestione del 
teatro ed il consiglio comunale con 
voto favorevole dei comunisti, 
l’astensione della democrazia cri- 
stiana e del consigliere missino e 
voto negativo di P.S.U. e P.L.I., 
aveva deciso di non rinnovare l’u- 
so del locale alla gestione Ciapetti, 
per passare quindi alla utilizzazio- 
ne diretta da parte del comune stes- 
so. Esempi illustri che hanno trac- 
ciato la via ce ne sono, ‘anche vici- 
no a Pistoia, si è detto, inoltre un 
teatro è uno strumento culturale 
troppo importante per lasciarlo nel- 
le mani di un gestore privato per- 
ché se ne serva (proficuamente) per 
l’avanspettacolo. E in verità se Pi- 
stoia brilla tra le altre città vicine, 
è proprio in virtù dell’avanspetta- 
colo che vede la nostra città al pri- 
mo posto, con 32 spettacoli annua- 
li, contro le cifre assai più mode- 
- ste di Prato e di Lucca, superata 
in valore assoluto solo dal capoluo- 
go regionale con 66 spettacoli an- 
nui (vedi annuario dello spettaco- 


lo SIAE 1967 e 1968). 


Bardelli settecentesco 


Tornando alla serata del 29 Mag- 
gio, dopo una breve introduzione 
del sindaco dott. Gelli, furono svol- 
te, rispettivamente da Galardini e 
Pelamatti, quindi dall’arch. Giusti, 
due relazioni volte ad individuare 
gli elementi di connessione tra lo 
organismo Manzoni e le attività 
culturali che si manifestano nella 
città. Prese allora la parola l’asses- 
sore Bardelli per illustrare le ragio- 
ni sociali di una gestione comuna- 
le e per proporre infine ad un udi- 
torio non numeroso ma attento, le 
basi programmatiche della opera- 
zione. Bardelli, ripeté in sostanza, 
salvo alcune varianti relative ai 
prezzi medi degli spettacoli, quan- 
to aveva già detto mesi prima in 
consiglio comunale: è assurdo che 
un complesso tanto rilevante, di 
proprietà del comune e quindi di 
tutti i cittadini di Pistoia, continui 
a rimanere legato in un effettivo 
strumento di produzione culturale, 
se ne serve (e chi lo potrebbe rim- 
provevare) a fini esclusivamente 
commerciali. Esiste finalmente, con- 
tinuava Bardelli, la possibilità di 
riportare il Manzoni al livello di 
Teatro e di darlo in gestione ai ve- 
ri interessati, i Pistoiesi. Prese Pav- 
vio quindi la discussione, con cau- 


te adesioni, proposte e contropopo- 
ste; erano presenti anche pratesi 
del Metastasio che riferirono la lo- 
ro esperienza. Parlò un assistente 
universitario di Firenze ed il regi- 
sta del Rondò di Bacco, il primo 
con proposte di ristrutturazione 
completa dell’edificio, il secondo 
consigliando di aprire il teatro ad 
esperienze più vaste e più collega- 
te con la realtà della cultura di og- 
gi. In sostanza fu detto sì, da par- 
te di tutti gli intervenuti, ad un 
teatro pistoiese, ma non ci si accor- 
dò sui contenuti. La discussione 
si chiuse con la polemica ancora in 
corso. Riprendiamo il discorso e ti- 
riamo noi alcune conclusioni: ci 
stà bene che i pistoiesi reclamino 
per sé ciò che è di loro proprietà. 
Ci sono otto cinema d’inverno nella 
città, ed 11 in estate: uno in me- 
no non provocherà grandi nostalgie 
(cè anche il film alla televisione 
due volte la settimana). Però at- 
tenti a non ricalcare l’operazione- 
Metastasio. 


Smoking comunisti 


Cosa è successo a Prato? Cera 
un locale cadente e fuori uso, il co- 
mune lo rispolvera, lo restaura, ne 
fa una attrezzatura efficientissima, 
forse la migliore in Italia. I risul- 
tati architettonici sono evidenti, la 
spesa però è un po’ forte (700 mi- 
lioni circa): in questo caso tutta- 
via può essere giustificata. Prato è 
infatti un grosso centro industria- 
le, con migliaia di operai, ed è logi- 
co che qui più che altrove si renda 
operante una struttura ove essi, 
senza smoking o abiti da sera, pos- 
sano trovare una reale alternativa 
alla incultura della televisione e dei 
rotocalchi: questo sembrava aves- 
sero pensato i locali amministratori 
comunisti. Invece il Metastasio si 
è riproposto subito, clamorosamen: 
te, come un fenomeno di costume 
più che di cultura, riservato se non 
proprio ad una elité, ad un nume- 
ro ristretto di persone che possa- 
no spendere anche 8.000 lire per 
vedere come è fatta da vicino 
Ella Fitzgerald. Gli operai si ac- 
contentano di guardare le locandi- 
ne (anche se gli amministratori del 
teatro assicurano, dati alla mano 
che il pubblico è composto per 1°80 
per cento di operai). Ma non ba- 
sta: si assiste al fenomeno di un 
pubblico culturalmente disorienta- 
to che affascinato dallo spettacolo e 
dai grossi nomi che vi appaiono 
applaude Milva e i Gufi, Brecht e 
Niccodemi mescolati tutti in un u- 
nico pastone consumistico. 

Noi non vogliamo che questo 
succeda anche a Pistoia: noi voglia- 
mo un teatro, o meglio un ambien- 
te al quale i cittadini possano ac- 
cedere anche se hanno le scarpe in- 
fangate, dentro al quale si ripro- 
ponga con semplicità di mezzi 
espressivi una cultura esaminata e 


fatta per essere capita da tutti. Un 
programma questo che non ha bi- 
sogno di mattatori e di mattatrici 
dai nomi altisonanti e dalle pretese 
proporzionate al loro rango che dia- 
no in pasto con importanza il teatro 
rivoluzionario di B. Brecht ad una 
folla distinta di signore e signori 
pronti a calde ovazioni (quello 
Strehler! Che bello! Che bravo!) 
ma non egualmente disposti ad ac- 
cettare quel testo nella sua real- 
tà di denuncia. Ci sono mille 


e partiti 


modi per realizzare una attività nel- 
la quale tutti i cittadini si sentano 
interessati: teatro e cineclubs con 
dibattiti, mostre aperte a tutti quel- 
li che vogliano esporre, spettacoli 
grandi e piccoli. Tutto quello che 
ora non si può fare perché non si 
sa dove andare, sia fatto nel Man- 
zoni dove accanto al teatro ci sia- 
no sale e salette per la pubblica di- 
scussione, cabine per i cineclubs, 
una biblioteca accessibile senza pra- 
tiche burocratiche. Allora il teatro 
non sarebbe soltanto teatro, ma luo- 
go di incontro, dove contempora- 
neamente si svolgono attività diver- 
se, si discute, si travasano le espe- 
rienze di sruppo. E anche se non si 
potesse applaudire la Milva, pazien- 
za! 


LA CAMERA DI COMMERCIO 


e il denaro 


I mostri amici « cinesi» trove- 
ranno conferma alla loro convinzio- 
ne che siamo degli integrati, se, a 
confronto delle nostre posizioni in- 
vocheremo l'autorità di un giornale 
governativo come è «IL GIOR- 
NO ». 


Il quotidiano milanese, il 13 
maggio, si occupava d’un convegno 
sulle Camere di Commercio, in un 
articolo di Vittorio Emiliani. 


« Con l’affacciarsi della tematica 
della programmazione e in partico- 
lare di quella regionale le Camere 
di commercio hanno sovente mo- 
strato il loro carattere di tutela de- 
gli interessi esclusivamente privati- 


. stici: per esempio, hanno cercato, 


in molte regioni, di parare la na- 
scita di istituti pubblici di ricerca, 
sul modello dell’IRES, dell’ILSES, 
dell’ILRES. Hanno teso cioè a co- 
prire uno spazio di indagine prima 
che questo venisse interessato dal- 
l’azione degli enti locali elettivi (Co- 
muni e Provincie). Si deve dire, per 
la verità, che questa azione di freno 
o di svuotamento è stata portata a- 
vanti con successo su molti fronti. 
Grazie anche alle consistenti dispo- 
nibilità economiche delle Camere di 
commercio, disponibilità fra l’altro 
crescenti per effetto di quell’espan- 
sione economica che invece metteva 
pesantemente in crisi la finanza co- 
munale e provinciale con oneri e 
bisogni dilatati e scaricati (specie 
dalla speculazione fondiaria) sull’en- 
te pubblico. E mentre la letteratu- 
ra, più o meno critica, su Comuni e 
Provincie riempiva intere bibliote- 
teche, quasi nulla si scriveva a pro- 
posito delle Camere di commercio 
rette da notabili fidati e in qualche 
caso investite solo da lotte di pote- 
re a livello di partiti o di correnti... 
Chiarire il rapporto Regione-Came- 
re costituisce lo scoglio principale: 
perché finora troppe volte questi or- 
ganismi hanno fatto solo da freno, 
magari da contraltare insofferente di 
controlli pubblici, forti della propria 
potenza economica e delle possibili- 
tà di distribuire ricche commesse 


dei pistoiesi 


per ricerche inevitabilmente poco 
« neutrali »... Finché le Camere di 
commercio, che pure vivono larga- 
mente di imposte e quindi di denaro 
pubblico, rimangono le fortezze di 
interessi privati ben precisi, il loro 
« sole » è tutt’altro che democrati- 
co. Siamo ancora all’autoritarismo, 
alla prevalenza netta del potere eco- 
nomico su quello politico, al vizio 
italiano di tenere ben celati i bilan- 
ci, le motivazioni di contributi con- 
cessi, ogni anno, per miliardi ». 


Gestri, i conti ! 


Dunque Gestri non è un’eccezio- 
ne: è una conferma. 


Nei primi numeri di Cineforum 
documentammo le consistenti dispo- 
nibilità economiche della Camera di 
Commercio che rendono possibili le 
tante iniziative editoriali, le tante 
cerimonie con interventi di Cardi- 
nali: insomma il fumo senza arro- 
sto, che è la Camera di Commercio 
di Pistoia. 


E documenteranno, anche, con 
un'analisi attenta dei contributi di- 
sposti dalla Camera di Commercio, 
come questo Ente, non controllato, 
possa essere potentissimo strumen- 
to di sottogoverno (in questo caso 


DE: 


Dimostrammo pure, che la strut- 
tura della Camera di commercio di 
Pistoia è autorizzata e classista: solo 
uno dei membri della Giunta, il sin- 
dacalista Magni (peraltro politica- 
mente legato al Presidente Gestri) 
non appartiene al ceto dei Padroni. 


Dopo un anno e mezzo non è 
cambiato nulla tranne che il Gestri 
è stato fatto commendatore da par- 
te del Vaticano. 


Dei contributi, di cui prima dei 
nostri articoli si indicavano i per lo 
più pii beneficati, non si sa più 
niente. E° mai possibile che un En- 
te pubblico possa disporre del de- 
naro di tutti senza renderne mai 
conto al popolo? 


IL DOPO-SAVINO ALLA 
FORTEGUERRIANA 


Dal penultimo numero del gior- 
nale ad oggi abbiamo constatato 
notevoli cambiamenti nella bi- 
blioteca della nostra città in re- 
lazione a tre importanti avveni- 
menti: 

1) la partenza del direttore 
professor Savino per la bibliote- 
ca di Vicenza, 

2) un rinnovato interessa- 
mento dell’Amministrazione co- 
munale all’annoso problema del- 
la biblioteca Forteguerriana, e 
infine, 

3) la temporanea sostituzio- 
ne del direttore (fino al 31-7 
quando il professor Savino deci- 
derà se optare per Vicenza o tor- 
nare a Pistoia) con un giovane 
professore di Firenze, il prof. Bi- 
nazzi. 

Il primo evento ha messo in 
luce le carenze organizzative 
della gestione precedente che 
si possono sintetizzare: 


a) in una politica di acquisti 


prevalentemente umanistica con 


frequente e indiscriminato in- 
gresso di testi doppi (es. nu- 
merose copie della Divina Com- 
media, due copie della: Storia 
della pittura del Cavalcaselle 
ecc. ecc.), di pezzi d’antiquaria- 
to, ma mancanza quasi comple- 
-ta di testi scientifici e di attua- 
lità; 

b) in una inefficiente orga- 
nizzazione del lavoro che veniva 
utilizzato per formare schedari 
inutili (es. un ano di lavoro spe- 
so per lo schedario internazio- 
nale che non risponde alle esi- 
genze peculiari di una bibliote- 
ca relativamente piccola; sche- 
datura della discutibili stampe 
del Chiappelli, del resto già esi- 
stenti e schedate sotto altra vo- 
ce), o per ricostruire schedatu- 
re ritenute ingiustificatamente 
inutilizzabili; 

c) nella chiusura inspiega- 
bile delle Sale IV e VI che im- 
pedisce tuttora, da una parte la 
consultazione di importanti ope- 
re come l’Encliclopedia di d'A- 
lambert e Diderot, la Storia del- 
l'Arte di Venturi e gli Atti Par- 
lamentari del Risorgimento; 

d) i rapporti col personale 
improntati in modo paternalisti- 
co con conseguenze notevoli sul 
rendimento e sulla partecipazio- 
ne attiva dei dipendenti, fra l'al- 
tro sostanzialmente condizionati 
nel lavoro straordinario dalla di- 
sponibilità del direttore, obbliga- 
ti a presentare un esoso e parti- 
colareggiato rendiconto del loro 
lavoro mensile e praticamente e- 
sclusi (v. regolamento) dalla ge- 
stione della biblioteca. 

II secondo avvenimento, per- 
lomeno inaspettato, ha permes- 
so il concretarsi di alcune pro- 
poste da noi già avanzate, con 
il ricorso ad espedienti burocra- 


tici di semplice attuazione, che. 


hanno riscattato un lungo perio- 
do di abulia da parte degli am- 
ministratori locali. 


il nuovo orario 


Per esempio l’aumento del 
personale che era stato fino ad 
ora ostacolato dal prefetto, me- 
ro esecutore della famosa cir- 
colare ministeriale sulla limita- 
zione delle spese comunali, è 
stato ottenuto con un semplice 
spostamento di dipendenti del 
comune, con il primo importan- 
te risultato di estendere l'ora- 
rio di apertura al pubblico da 7 
ore a 12 ore. 

Resta tuttavia la responsabili- 
tà dell’amministrazione di aver 
lasciato languire per anni una si- 
tuazione insostenibile, lasciando 
abbandonato a sé stesso o per- 
lomeno all'iniziativa di poche 
persone, talvolta anche estranee 


ai problemi della cultura {pi- 


stoiese) in virtù di un regola- 
mento sclerotico, uno strumen- 
to così importante per la no- 
stra vita culturale. 

Le soluzioni ora trovate, an- 


oppio dei 


Domenica 25 maggio ore 11. L'as- 
sessore Bardelli, come una farfalla 
svolazza da un'autorità all'altra. Si 
ferma leggero accanto a un gruppo 
di giovani genitori, borbotta col fo- 
tografo Carnicelli. Siamo: in Via 
Bozzi, dove nel palazzo che fu sede 
della Camera del Lavoro, sta per es- 
sere inaugurata una nuova scuola 
materna. 

I bambini, grembiulini bianchi e 
grandi fiocchi celesti e rosa, sono tut- 
ti in cerchio, oltre il nastro tricolo- 
re, che il Sindaco deve tagliare. Ma 
sembra ci sia un intoppo. I bambini, 
tenuti sempre più difficilmente fer- 
mi dalle loro maestre, si stancano di 
aspettare. I pasticcini sui tavoli ven- 
gono guardati con crescente tenta- 
zione. La sala è gremita. Ci sono or- 
mai tutti. Ma la « cerimonia » non 
ha inizio. « Non è stato avvertito? » 
domanda un assessore comunista ad 
un collega. « Se non c’è lui, non si 
può cominciare » afferma un altro. 
Le maestre temono ormai di non far- 
cela più a tener fermi i bambini. Il 
Sindaco sta lì di fronte al nastro 
tricolore. L'assessore Bardelli, final- 
mente dà l'annuncio: « eccolo, ecco- 
lo! ». Gli assessori, il Sindaco, le 
maestre, tirano un sospiro di sollie- 
vo. Entra finalmente, seguito dal Sa- 
grestano Ghigo, il personaggio at- 
teso. Si tratta del prete. 

Il meccanismo della cerimonia 
scatta: taglio del nastro, battimani 
dei bambini spazientiti. Poi, nell’in- 
differenza generale, la benedizione. I 
bambini tornati seri e attenti, can- 


che se poche e non articolate, 
denotano una nuova posizione 
del Comune nei confronti del 
problema e ci auguriamo un in- 
teressamento più organico e non 
demagogico che non si limiti a 
una semplice sostituzione di 
persone, ma a una vera e au- 
tentica politica culturale di mas- 
sa. 

Infine il terzo evento ha per- 
messo al personale di esprimer- 
si sulle esigenze più macrosco- 
piche della biblioteca, instauran- 
do un nuovo clima di partecipa- 
zione e di lavoro. 

Constatata la nuova situazione 
interna resta a questo punto di 
aprire il discorso all’esterno e 
già, l’espressa volontà del sosti- 
tuto di voler organizzare un'as- 
semblea di utenti apre nuove 
prospettive per la futura attività, 
di una biblioteca non più museo 
della cultura di classe, ma di 
una biblioteca al servizio della 
cultura popolare 


Pontelungo e Belvedere 


Del resto la città possiede, 
dietro a una spessa patina di 
conservatorismo, un potenziale 
notevole di iniziative culturali. 

Già numerosi gruppi son sor- 
ti, sono rinati, mostrando sem- 
pre nuove tensioni e una volon- 


tà sempre più espressa di cre- 
scere con la città. 

Ma un'attività culturale capil- 
lare si attua anche con le biblio- 
teche e questa crescita può tro- 
vare uno strumento efficace an- 
che nel loro decentramento. 


Se da una parte il Comune ha 
pensato d'’istituire due nuovi im- 
pianti a Pontelungo e al Villag- 
gio Belvedere, dall’altra il cir- 
colo Ferrovieri sta costruendo 
una piccola biblioteca per i soci, 
ma anche per gli studenti pen- 
dolari che potranno trovare tra 
un treno e l’altro testi di consul- 
tazione e giornali. 


Quest’iniziativa sembra costi- 
tuire l’inizio di un’attività più va- 
sta che perlomeno concorra con 
gli appuntamenti danzanti del sa- 
bato e della domenica. 


Se i lettori ricorderanno in uno 
dei nostri primi numeri aveva- 
mo formulato alcune proposte 
per supplire al gap degli studen- 
ti pendolari. 


Questa biblioteca sembra ve- 
nire a proposito e dimostra che 
la situazione per un nuovo di- 
scorso culturale è matura e non 
va bruciata con la formazione 
di circoli chiusi come quelli dei 
ricchi che chiamano giornalisti 
di fama per far sorridere sulle 
miserie dell’ America Latina. 


popoli per l’ assessore 


tano: «se tutte le ragazze e i ra- 
gazzi del mondo si dessero la ma- 
no...» la cerimonia prosegue tra i 
flashs del fotografo. Il sacerdote 
seguito dal sagrestano va via. L’as- 
sessore Bardelli ricomincia a svolaz- 
zare, ancora più leggero ora che la 
benedizione è scesa su di lui: è an- 
dato tutto bene. 


Intendiamoci subito: non abbia- 
mo niente contro le benedizioni. 
Tuttavia questa preoccupazione dei 
dirigenti comunisti del comune di 
Pistoia, che la cerimonia (come ca- 
pita ad alcune ciambelle, che come 
è noto, non sempre riescono col bu- 
co) potesse sciuparsi per il mancato 
intervento del prete ci ha fatto un 
pochino riflettere. 


Ci è venuto in mente dello scal- 
pore e dell’indignazione di tante pie 
persone, perché durante le lotte stu- 
dentesche, dei giovani avevano tolto 
dalle pareti delle aule il crocifisso. 
A dir meglio non è che si siano in- 
dignate solo le persone pie: anche 
tanti che in Chiesa non mettono mai 
piede, gente che ha la religione della 
Patria, dello Anticomunismo, e so- 
prattutto del gran Dio Quattrino. 
Proprio vero: il nostro è un paese 
ateo, ma religioso: io nei santi non 
ci credo, ma non si sa mai. Le clas- 
si dirigenti continuano a crocifiggere 
Cristo conservando situazioni di op- 
pressione, di privilegio, di sfrutta- 


mento, d’'ingiustizia, che gravano su 
milioni di poveri cristi, anche nel- 
la nostra bella Italia. Nelle stanze 
dei bottoni, alle pareti il crocifisso 
di legno non manca mai: la manata 
di vernice sui sepolcri imbiancati, 
quali sono in realtà i farisei che in- 
contriamo tutti i giorni. Attaccati al- 
le cerimonie, ai riti, alle fanfare, alle 
divise alle benedizioni, per fermare 
la storia. Gli studenti che tolgono i 
crocifissi dalle aule, gli operai della 
Permaflex che non vogliono il Ve- 
scovo in fabbrica, sono dei vandali 
o piuttosto gente desiderosa di at- 
teggiamenti autentici, convinti e non 
convenzionali? 


Il discorso è andato lontano: la 
benedizione nella scuola materna 
non voleva certo coprire sopraffa- 
zioni e privilegi. Certo era qualco- 
sa di appiccicaticcio, di non convin- 
to, di obbligatorio: come cattolici 
non riusciamo ad accettare il rito re- 
ligioso come abbellimento di cerimo- 
nie. Il Cristianesimo o è qualcosa 
che continuamente contesta le si- 
tuazioni per rinnovarle a servizio 
dell’uomo, oppure è oppio dei po- 
poli. E poi ai bambini, converran- 
no anche i non credenti, è bene far 
vedere solo gesti autentici, convin- 
ti. La Benedizione vera sarà il ser- 
vizio attento che a loro, gli ultimi 
arrivati in citià, la comunità saprà 
a Come ha zià cominciato a 
are. 


uomini, enti e partiti 


I PADRONI DELLA CISL 


Alcune settimane orsono la C.I.- 
S.L. inaugurò la sua muova sede di 
via Matteotti. i 

L’avvenimento fu annunciato 
con manifesti murali ed attraverso 
la cronaca della « Nazione ». 

Finalmente il sindacato « libero » 
disponeva di locali ampî e dignito- 
si, nei quali avrebbe potuto operare 
più proficuamente che in passato pet 
la difesa delle classi lavoratrici, sem- 
pre più oppresse dallo strapotere 
padronale. 

A qualcuno, però, è venuta la cu- 
riosità di accertare chi sia il vero 
proprietario del nuovo stabile. La 
ricerca ha dato risultati, a dir poco, 
sconcertanti. 

Si è appurato, infatti, che Pim- 
mobile non è intestato alla C.I.S.L., 
ma ad una società con sede in 
Roma. 

Fin qui potrebbe anche non es- 
serci nulla di sorprendente, visto 
che i sindacati sono associazioni di 
fatto, prive di personalità giuridi- 
ca (e — detto per inciso — proprio 
la C.T.S.L. non vuole che venga lo- 

to conferita, nonostante che una 
precisa norma della Costituzione lo 
preveda), quindi non possono nep- 
pure essere intestatarî di beni im- 
mobili. 

Le sorprese sono venute quando 
si è visto chi erano i componenti 
della società proprietaria. Ma pro- 
cediamo con ordine. 

Lo stabile di via Matteotti è di 
proprietà della Società Immobiliare 
« Unitas », con sede in Roma, via 
Po 21. (In via Po 21 a Roma ha 
sede anche la Segreteria Nazionale 
della C.I.S.L.). 


Tale società è così composta: 
Bruno Storti, Dionigi Coppo, Vito 
Scalia e Appio Claudio Rocchi, so- 
ci; Giuseppe Cadario, amministra- 
tore delegato; Massimo Spada, pre- 
sidente. 

Sui primi quattro nulla da dire: 
sono tutti esponenti della Confede- 
razione. Molto da dire, invece, su- 
gli ultimi due, Cadario e Spada, i 
quali detengono nella società le po- 
sizioni chiave di amministratore 
delegato e di presidente e, di conse- 
guenza, hanno l’effettivo controllo 
della stessa. Essi, infatti, non han- 
no niente a che fare con il sinda- 
calismo operaio, anzi sono esponen- 
ti del mondo del grande capitale. 

Cominciamo con Giuseppe Ca- 
dario. 

Per la verità, dalle ricerche da 
noi effettuate, egli, nel 1968, ri- 
sultava solo presidente di una ban- 
ca di discrete dimensioni (la Banca 
Nazionale delle Comunicazioni, con 
sede in Roma, capitale e riserve cir- 
ca un miliardo) e di una società pet 
la produzione di fibre tessili. (la 
« Intex », di Milano). Cariche, que- 
ste, che sono ben poca cosa — per 
numero e per importanza — di 
fronte a quelle ricoperte dallo 
Spada. 

Il cavaliere di gran croce dott. 
Massimo Spada, infatti — sempre 


nel 1968 — risultava ricoprire le 
seguenti cariche: 

— presidente della Banca. Catto- 
lica del Veneto (Vicenza); 

— vice presidente del Banco di 
Roma (Roma); 

— vice presidente dell’Istituto 
Bancario Italiano (Milano); 

— vice presidente della Banca 
Provinciale Lombarda (Milano); 

— vice presidente del Credito 
Commerciale (Cremona); 

— consigliere di amministrazio- 
ne della Banca Unione (Milano); 

— consigliere di amministrazione 
del Banco di Roma per la Svizzera 
(Lugano); 

— consigliere di amministrazio- 
ne del Credito Legnanese (Le- 
gnano); 

— vice presidente della S.F.I.C. 
(Società. Finanziaria Industriale e 
Commerciale) - Roma; 

— membro del comitato esecu- 
tivo della Soc. Finanziaria Siderur- 
gica (Finsider) - Genova; 

— consigliere di amministrazio- 
ne dell’Istituto Centrale Finanzia- 
rio - Roma; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della Società Meridionale Finan- 
ziaria - Napoli; 

— vice presidente della Soc. di 
Assicurazione « Lavoro &  Sicur- 
tà » - Milano; 

— vice presidente della Soc. di 
Assicurazione « L’Italica - Milano; 

— vice presidente della Riunio- 
ne Adriatica di Sicurtà - Milano; 

— consigliere di. amministrazio- 
ne dell’Unione Italiana di Riassi- 
curazione - Roma; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della società «Italgas » - To- 
rino; 

— presidente della società « Co- 
struzioni Edili Viannini » - Roma; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della società « Franco Tosi » 
(meccanica e fonderia) - Milano; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della società « Italcable » (tele- 
comunicazioni) - Roma; 

— presidente della società 
« Progredi » consulenza tecnica e 
organizzativa) - Milano; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della società « Bocciardo Seba- 
stiano » (industria conciaria) - Ge- 
nova; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della « Shell Italiana » (industria 
petrolifera) - Genova; 


—- consigliere di amministrazio- 


ne del cotonificio « Vittorio Olce- 
se» - Milano; 

— consigliere di amministrazio- 
ne della società « Siemens Elettra » 
(costruz.  elettromeccaniche) - Mi- 
lano; 

— presidente della società « Lan- 
cia & C. » (industria automobilisti- 
ca) - Torino. 

Queste sono le cariche che Mas- 
simo Spada ricopriva lo scorso anno 
in società industriali, commerciali e 
finanziarie. Aggiungeremo, per amo- 
re di completezza, che è anche pre- 


sidente della Fondazione Pio XII 
per l’Apostolato dei Laici e presi- 
dente dell’Unione Nazionale Ita- 
liana Messa degli Artisti. 
Evidentemente lo Spada deve es- 


sere un uomo che gode pieno fidu- 


cia anche da parte del Vaticano se 
ricopre pure la carica di membro, 
designato dalla Santa Sede, del 
Consiglio di Amministrazione del 


REBUS : 


c 


Fondo di Beneficienza e Religione 
della Città di Roma, organo del 
Ministero. dell’ Interno. 


Giunti a questo punto ogni 
commento ci sembra superfluo: i 
fatti si commentano da sé. 

Una sola domanda ai dirigenti 
locali del « sindacato libero »: di 
chi è Ja C.1.S.L.? 


sette parole di 2-5-5-2-3-6-5 lettere 


La soluzione: è una famosa frase di Gesù che devi prendere in 
seria considerazione, 


il GESTRI in VETRINA 
a GOTEBORG 


La sorpresa è stata generale. Im- 
provvisamente, nella cronaca di Pi- 
stoia della Nazione del giorno 8 
maggio apparve la foto del presi- 
dente Gestri che era volato niente 
meno che a Goteborg. 


Un presidente dinamico, s'inten- 
de, deve volare di qua e di là per 
il mondo! Si era portato il fidatis- 
simo impiegato Giorgio Gori, altri 
funzionari della Camera di Commer- 
cio, ed era andato a presentare pro- 
dotti ‘pistoiesi alla fiera di Gote- 
borg, in Svezia, paese interessante 
anche dal punto di vista commer- 
ciale. 

Tutto bene fin qui. Se non ché, 
quali ditte pistoiesi erano state scel- 
te per esporre i propri prodotti? 
Sul giornale c'erano i nomi di quel- 
le pochissime ditte, degne e rispet- 
tabilissime ditte. Ma perché di quel- 
le ditte e solo di quelle? 

Il problema è serio ed importan- 
te. Un primo aspetto è immediato 
e ci autorizza questa domanda. In 
base a quali criteri sono state scel- 
te le ditte partecipanti? Ci potreb- 
be essere stata una richiesta da par- 
te delle ditte stesse Ma allora una 
seconda domanda è d'obbligo. Co- 
me erano state avvertite le ditte pi- 
stoiesi, tutte le ditte pistoiesi, della 
possibilità di una partecipazione a 
Goteborg? 

Azzardiamo una proposta a que- 
sta benedetta Camera di Commer- 
cio ed al suo presidente, continuan- 
do imperterriti (ed illusi?) ancora 
a sperare che qualcosa possa cam- 
biare. (Pensavamo di poterci rivol- 
gere per esempio, per qualche pro- 
blema che potesse capitare, al nuo- 
vo segretario da poco giunto, data, 
diciamo; la non sospettabilità di pre- 
venzioni preconcette, ma, informati, 
abbiamo appreso che il nuovo segre- 
tario sta a Pistoia con l’aria di chi 
tra poco deve di nuovo partire per 


via del concorso che ci sarà e sem- 
bra che più che altro approfitti del 
soggiorno pistoiese per passare le ac- 
que a ...Montecatini!). 


Perché i vari Abbo Frosini, Car- 
lo Tosi eccetera, che tanto sembra- 
no amare ogni sorta di carta stam- 
pata, non si preoccupano di fare 
ogni quindici giorni tre fogli ciclo- 
stilati di collegamento con tutte le 
ditte pistoiesi per comuncare le ini- 
ziative promozionali che fanno (se 
poi le fanno ed hanno davvero in- 
tenzione di farle per tutti!) tipo la 
partecipazione a fiere e mostre per 
le quali, come loro sanno, (se lo 
sanno, visti i « prodotti tipici » che 
hanno esposto nelle vetrine della 
Camera di Commercio appena si en- 
tra!) ci sono infinite possibilità per 
i prodotti pistoiesi? Oltre alla pos- 
sibilità di un allargamento dei mer- 
cati, per moltissimi artigiani sorti in 
questi anni nel pistoiese, partecipa- 
re a queste rassegne internazionali, 
significa farsi una importantissima 
esperienza per la qualificazione del 
prodotto, importantissimo per i pi- 
stoiesi che in tanti settori badano 
più ad una produzione che comun- 
que sfrutti il mercato sul momento 
senza costruire a lungo termine. 


Ci sembra anche questa una pro- 
posta semplice ed ovvia che, se fat- 
ta con « passione », potrebbe far ac- 
cedere a « dimensioni nuove » tante 
piccolissime aziende della provincia, 
concorrendo anche a quella maggio- 
re e migliore distribuzione del red- 
dito in provincia, che come è noto, 
nonostante tutte le più volte annun- 
ciate correzioni di statistiche, rima- 
ne molto basso e soprattutto, mal 
distribuito. 


Ma saranno poi d'accordo, con 
questo criterio, alla Camera di Com- 
mercio? Certo è che non l’hanno 
davvero dimostrato! 


CATTOLICI NELLE LISTE DEL P.C.1. ? 


| FRATI SUL CAVALLO DI GARIBALDI 


Non vorremmo che ai padri domenicani Cam- 
poreale e Verde autorizzati dal Vescovo a te- 
nere alcune lezioni sul Cristianesimo e i pro- 
blemi sociali a corsi di operai... volte ad espor- 
re in modo sicuro il pensiero della Chiesa sui 
problemi sociali doggi, succedesse quello che 
capitò a Garibaldi. 

Il famoso eroe, convinto d’aver preparato 
la rivoluzione nel Veneto, ancora sotto l’Au- 
stria, partì in guerra pet raccogliere i frutti del 
suo lavoro. Ma, racconta il grande storico in- 
glese Mack Smith (GARIBALDI, Lerici ed. 
pag. 140), « ciò che più feriva Garibaldi era che 
i villaggi alpini non si sollevavano per aiutarlo 
a cacciare gli austriaci come aveva sperato. Si 
poteva forse perdonare Venezia di non aver 
mostrato segni di eccitazione all’approssimarsi 
dei liberatori, perché era sotto guarnigione au- 
striaca; ma nemmeno nel silenzio delle campa- 
gne c'era stata alcuna azione, nemmeno contro 
soldati nemici isolati che scappavano in fret- 
ta carichi di bottino. Non un solo contadino 
s'era presentato volontario per combattere. Evi- 
dentemente la classe italiana più vigorosa e la- 
voratrice, che era di gran lunga la più nume- 
rosa si considerava neutrale o addirittura dalla 
parte del nemico ». 

Come mai il popolo stette fermo invece di 
fare la rivoluzione? Garibaldi, in verità, non 
s'era preoccupato granché prima, di stabilire 
legami colle masse popolari; gli era bastato 
mettersi d’accordo in maniera abbastanza equi- 
voca col re Vittorio Emanuele, ad evitare che 
almeno non gli sparassero alle spalle ed era 


partito. « Si poteva contare che Garibaldi, alla 
più piccola assicurazione della Corte, avrebbe 
prontamente assunto la responsabilità di agire 
cedendo poi ogni eventuale conquista e accet- 
tando d'essere rinnegato in caso di fallimen- 
to. Per un tipo come Vittorio Emanuele, ave- 
re un servitore ubbidiente nel prender le bot- 
te e nel passare i guadagni era una tentazione 
troppo forte » (op. cit. pag. 133). 

Queste cose ci sono venute in mente pen- 
sando all’attività culturale autorizzata che or- 
mai da tempo i due domenicani svolgono nel- 
le case del popolo. A noi l'iniziativa interessa 
moltissimo. Un'iniziativa veramente di cultura 
ha bisogno della partecipazione attiva del po- 
polo: anche la fase di progettazione non può 
essere riservata al vertice Le idee sono valide, 
non perché fanno godere chi le ha, ma quando 
possono essere utilizzate dal numero più gran- 
de possibile di persone, per far fare un passo a- 
vanti a tutti. Per questo la riprova della validità 
d’un idea è data dalla sua capacità di provo- 
care conseguenze di rinnovamento sul piano po- 
litico. 

Certo non per diminuire l’opera dei due su- 
perprogressisti domenicani, abbiamo scritto nei 
numeri 8 e 9 di Cineforum, che gli incontri 
col « mondo del lavoro » di fatto, cioè, coi co- 
munisti (nelle case del popolo di. solito. 
non ci si trovano le figlie di Maria) erano 
autorizzati dal Vescovo. Certo, non abbiamo mai 
scritto che tale autorizzazione era stata data 
per fini politici. Ci rallegravamo che dei catto- 
lici, addirittura dei sacerdoti, potessero met- 


ter piede nelle case del popolo senza « far sof- 
frire la Gerrachia » e senza sdegnare il cosid- 
detto mondo cattolico, come era capitato quan- 
do cinque o sei anni fa nelle case del popolo 
eravamo andati noi. Esprimevamo la convin- 
zione che incontri del genere diversamente dal- 
le discussioni astratte per addetti ai lavori, svol- 
gendosi a livello popolare avrebbero senz’altro 
prodotto conseguenze politiche estremamente 
interessanti: siamo convintissimi, infatti, che 
uno dèi peggiori delitti operati dalle classi al 
potere in Italia nel dopoguerra sia stato sacri- 
ficare l’unità del popolo in nome dell’idolo 
dell’anticomunismo. 

Perché dunque i padri domenicani sono ri- 
masti seccati del fatto che abbiamo rivelato che 
la loro azione si svolgeva « col permesso dei su- 
periori »® Forse vogliono prendere le distan- 
ze, come hanno fatto in recenti occasioni, dal- 
le posizioni rischiose di altri cristiani impegnati 
(come per la vicenda Spuri e di don Nesti) ten- 
dendo ad assumere sempre di più il gradevole 
ruolo di oppositori di Sua Maestà? 

Ci meraviglia meno l’insofferenza di qual- 
che dirigente comunista preoccupato che si sap- 
pia che le riunioni alla casa del Popolo del 
Bottegone o al circolo Garibaldi avvengono... 
perché c’è il permesso del Vescovo. Si arrab- 
bieranno — è da credere — ancora di più ora 
che queste riunioni vengono indicate dalla Cu- 
tia come «lezioni » dove i comunisti dovreb- 
bero stare come scolaretti di fronte ai padri 
Camporeale e Verde che, espongono in modo 

continua a pag 16 


LE ILLUSTRAZIONI DI QUESTO NUMERO 


Gresime tardive per adulti o cresime per adulti tar- 


divi? Non ce la siamo sentiti di rispondere al quesito sor- 

to quando sul giornale LA VITA del 25-5-1969 leggemmo, 

un breve ma succoso comunicato della Curia. Si diceva d 

che il Vescovo avrebbe provveduto a conferire il Sacra- X 


ļ 


mento della Cresima « a quanti adulti dambo i sessi, vo- 
gliano pur in ritardo, riceverla. I Parroci vogliano reperire 
questi adulti dando avviso in giorno di festa e preparan- 
doli con alcune lezioni e con il libretto edito a Fossano, 
reperibile in curia ». 

Non che ci aspettassimo di trovare un catechismo di 
tipo olandese: si sa quanto nella curia di Pistoia si cer- 
ca di evitare che l’Errore penetri tra il popolo cristiano, 
che pare ne sia irresistibilmente attratto. Né ci si po- 
teva attendere un catechismo tipo quello dell’Isolotto. Da 
noi si evita con cura di polemizzare con quel sant'uomo 
del card. Florit. Invece del Catechismo di don Mazzi, la 
curia rischia tutto e consiglia il catechismo di don Maz- 
za, che è appunto l’autore del catechismo dal quale sono 
tratte le illustrazioni di questo numero di Cineforum. Che 
la curia voglia giocare sulla somiglianza dei cognomi per 
non apparire proprio reazionaria? | lettori ci aiuteranno a 
sciogliere il dubbio: catechismo per adulti tardivi o per 
cresime tardive? A chi risolverà i rebus e le parole cro- 
ciate doneremo bamboline sexy, anzi d’'ambosexy. Come 
si vede nella figura riportata in copertina, infatti, non oc- 
corre più evitare le donne per andare in Paradiso. 

Oltre ogni scherzo è certo doloroso costatare che la 
Gerarchia mostra il volto severo di fronte ai coraggiosi 
tentativi d'un annuncio del Vangelo (come in Olanda e su 
un piano più incisivo all’isolotto). Consiglia invece « ca- 
techismi » che mortificano intelligenza e buon gusto. Co- 
me cristiani, con buona pace del Vescovo, ci rifiutiamo 
di pensare, che la Fede possa essere proposta coi rebus 
e le parole crociate. 


DT 
I 
i 


Colorando i riquadri contrassegnati da un puntino otterrai il simbolo di colui 
che ordinariamente amministra la Cresima. 


REALTA’ E SPERANZE (o illusioni) 


DAL CONGRESSO D.C. ALL’ AMMINISTRAZIONE DEGLI ENTI LOCALI 


Di un congresso provinciale della 
Democrazia Cristiana se ne deve 
per forza parlare. Per la verità è 
sempre più difficile dire perché se 
ne deve proprio parlare, visto che 
la gente comune, il popolo, la gen- 
te della strada, alla Breda, alla Per- 
maflex, nei quartieri popolari del- 
le Casermette, al villaggio Belvede- 
te, sui tram, di questo congresso 
non mha davvero parlato. Ma 
tanté. 

In fondo, che alla gente della 
strada quel congresso non interes- 
sava, se n'è accorto almeno uno che 
a quel congresso ha parlato. L’av- 
vocato Luciano Stanghellini infatti 
lo disse dalla tribuna congressuale. 
« Ormai, fra i partiti ed il popolo 
c'è il vuoto. Questo mezzo, i parti- 
ti, che il costituente aveva voluto 
per mantenere il contatto tra elet- 
tori ed eletti, è in crisi profonda ». 


Era una ammissione seria che 
avrebbe potuto impegnare un con- 
gresso intero e discuterne. Ma il 
congresso andò per altri versi. Ce 
lo portarono soprattutto i dorotei 
guidati dall’on. Speranza e da Gio- 
van Carlo Iozzelli. Continuò a non 
pensare alla gente della strada e 
quei quattro gatti continuarono a 
dirsi fra loro cose che loro, ed 
appunto soltanto loro, ritennero di 
grande importanza. 

Il dott. Iozzelli salì sulla tribu- 
na e con l’aria di chi aveva ormai 
la situazione in pugno, si preoccu- 
pò soltanto di fare il panegirico 
della insostituibile politica mone- 
taria di Colombo, grande amico 


personale. Sembra addirittura che 
su quel discorso abbia anche con- 
quistato voti di « sinistra ». Gli a- 
mici del clan Iozzelli, a coloro che 
facevano notare perplessi come il 
discorso non sembrava molto in- 
dovinato, dati perlomeno i gravi 


dubbi che aveva fatto sorgere in 


tutti la cosidetta linea Colombo, 
se non altro a causa del provvedi- 
mento delle pensioni per il quale, 
coerente con la sua linea, minacciò 
l’inflazione appena pochi giorni pri- 
ma delle elezioni qualora si fosse 
applicato in un certo modo, e po- 
chi giorni dopo le elezioni, dopo 
aver fatto precipitare in profonda 
crisi tutto il centro sinistra, fece 
applicare proprio in quel certo mo- 
do, rispondevano che il dottore era 
particolarmente addentro ‘alle se- 
grete cose ministeriali, appunto in 
virtù di quella stretta amicizia. Ed 
i dorotei vinsero. Di larga misura. 
Sconvolsero tutte le previsioni, an- 
che quelle del segretario provincia- 
le Verreschi, che, dopo aver guar- 
dato tutti i nomi dei delegati al 
congresso, dopo aver attentamente 
analizzato le loro idee oplitiche, con 
l’attenzione di quanto guarda un 
frigorifero, sentenziò: Voti 1800 ai 
Fanfaniani, 1500 ai dorotei, 500 ai 
sindacalisti, 300 alla Base. Invece, 
vogliamo sperare non come succe- 
de per i guidizi di qualità che Ver- 
reschi emette sui frigoriferi, le po- 
sizioni fra Dorotei e Fanfaniani si 
invertirono, Basisti e sindacalisti 
presero i soliti voti, anzi, i basi- 
sti ne hanno avuto qualcuno in più 
dei sindacalisti. 


ANTICOMUNISMO e ANTIGESTRISMO : 
la formula magica dei dorotei 


Cos’era successo a quel congres- 
so perché si avesse una così schiac- 
ciante vittoria dorotea? 

Spiegarlo in una parola non è 
semplice. Certo concorseto vari 
fattori che a nostro avviso poco 
hanno a che vedere con la politica, 
che anzi appartengono proptio a 
quel sottosviluppo politico che la 
D. C. pistoiese, in concorrenza con 
tutta la D. C Italiana continua più 
che altro ad alimentare 


Se la logica politica doveva pre- 
valere, probabilmente avremmo do- 
vuto assistere ad un successo della 
corrente di Base. Infatti non biso- 
gna dimenticare l’unico fatto import- 
tante che da vari mesi è in corso 
nella vita politica ed amministrati- 
va della città: la gestione degli en- 
ti locali, in particolare l’amministra- 
zione provinciale, con un accordo 
che praticamente vede al potere la 
DC, IPSE ed il P.CI. 

Ora, a questo accordo, pratica- 
mente, a suo tempo, esponenti di 
tutte le correnti dettero il loro ap- 


poggio. La D.C., nonostante molte 
polemiche, è andata al congresso 
con questo accordo tuttota in pie- 
di. Bene, cosa doveva succedere? 
Come minimo ci si doveva rendere 
conto che, stante quell’accordo, era 
necessario impostare un vero e pro- 
prio discorso politico, pro o contro 
un certo indirizzo, ma con motiva- 
zioni politiche che non necessaria- 
mente dovevano essere di natura 
provinciale o provincialistiche, co- 
me invece sono state, ma che anzi 
avrebbero potuto essere importan- 
ti ed addirittura  paradigmatiche 
proprio in vista di un discorso po- 
litico a livello nazionale. Ritrovia- 
mo questo tentativo unicamente nel 
già citato discorso dell’avvocato Lu- 
ciano Stanghellini. Egli ha auspi- 
cato un netto pronunciamento del- 
la D.C. verso sinistra secondo « le 
sue grandi tradizioni popolari » per 
dar vita a radicali riforme, non so- 
lo a riforme indolori, ma anche a 
quelle che dovranno per forza in- 
contrare serie resistenze: scuola per 


tutti veramente, sicurezza sociale e 


fine dello scandalo delle centinaia. 


di enti previdenziali, riforma delle 
società per azioni contro i gruppi 
monopolistici. Un partito deciso, 
conclude Stanghellini, con vasti ap- 
poggi popolari. « Il patto istituzio- 
nale col PCI proposto dalla Base 
non è altro che una sfida al PCI sul- 
la strada della riforma della so- 
cietà ». 

Con tutti i limiti che si possono 
riscontrare specialmente da parte 


di chi dalla vita dei partiti ha scel- 


to da tempo di stare fuori, tuttavia 
nel discorso dell’ Avvocato Stanghel- 
lini, le linee per una interpretazio- 
ne in chiave politica generale coe- 
rente con l’esperimento in Provin- 
cia che la corrente di Base ha sem- 
pre approvato, indubbiamente c’e- 
rano. Altri esponenti politici « bluf- 
farono » clamorosamente. 

Il doroteo Speranza fece la sua 
grande professione di anticomu- 
nismo. 

Sembra che non abbia citato la 
Amministrazione. Provinciale poi- 
ché il suo collega di corrente, Cav. 
Brachi, l’aveva scongiurato dal 
farlo. 

Brachi, si disse più anticomuni- 
sta di tutti. Approvava per ragioni 
amministrative l’esperimento in Pro- 
vincia. 

Gestri, capo corrente Fanfania- 
no, disse che lui, quando il comi- 
tato provinciale pose il problema, 
votò a favore praticamente perché 
non ebbe modo di discutere. 

Insomma, questo accordo c’era, 
ma chi non l’aveva voluto, chi lo 
aveva voluto solo per discutere di 
acquedotti, chi stava a questo ac- 
cordo coi comunisti ma era antico- 
munista per discendenza da parte di 
nonno e di nonna! 

Di politica, in quel congresso, 


se ne parlò ben poco. E si sa co- 


me va a finire. Quando non si fa 
politica, trionfa il doroteismo. 
Infatti, con la storia del più ge- 
nerico anticomunismo da ’48, Ioz- 
zelli recuperò i voti di due inte- 
ressati anticomunisti quali il Doret- 
ti ed il Pancioli. Sfoderando le 


chances della sua simpatia perso- ` 


nale, « memore di tante battaglie in 
Azione Cattolica » conquistò anco- 
ra delegati ex giovani « puri ed an- 
ticomunisti »; rispolverando lanti- 
gestrismo (tipica corrente della po- 
litica Democristiana pistoiese), recu- 
però anche voti di qualche sinistro 
della corrente di Base. Fatto sta che 
il capo corrente Dott. Giovan Carlo 
Tozzelli, avrà magari fatto poca po- 
litica, ma porterà a Roma, sul piat- 
to dei dorotei nazionali, alla mensa 
personale dell’on. Colombo, larga 
messe di voti. 

La fedeltà alla cronaca esigereb- 
be anche una lunga citazione di co- 
lui che in tutta l'operazione è stato 
validissimo braccio: Luigi Gallacci. 


Ma contrariamente a quanto pensa- 
vamo fino a qualche tempo fa, la fi- 
gura non è tipica del clan doroteo 
pistoiese. Ogni gruppo doroteo, in 
tutte le città d’Italia, ha un po’ il 
suo Gallacci. Pertanto tisparmiamo 
la descrizione della persona e delle 
funzioni. 


uno “spazio „ coraggioso 
per la sinistra D.C. : 


fino in fondo 
con gli enti locali 


Le correnti dichiaratamente di si- 
nistra, perlomeno nelle etichette, Ba- 
se e sindacalisti, raccolsero pochi 
voti. Presero ciascuna un delegato. 

Tuttavia, qualche elemento posi- 
tivo, da tutta la vicenda congres- 
suale, possiamo ricavarlo. 

Innanzitutto, il doroteismo loca- 
le, si è finalmente raccolto sotto una 
etichetta unica e ben definita. Oh, 
non che tutti i dorotei siano lì, ben 
lungi! Ma i dorotei- lista questa 
volta non sono apparsi uniti ad al- 
tre forze. Hanno anche liberato la 
corrente Sindacalista dall’accusa di 
connubio, attraverso la corrente 
Fanfaniana, con gli industriali Do- 
retti e Pancioli. A questo ingrossa- 
mento doroteo fa riscontro una mag- 
gior definizione dei democristiani 
cosiddetti di sinistra. 

E’ fra queste correnti che do- 
vrebbe essere tratto, anche a livello 
locale, un serio impegno operativo. 
In fondo, qualcosa, si potrebbe fare. 

Intanto, c'è l'esperimento delle 
amministrazioni locali. AI di là del- 
le beghe interne di partito, quel- 
l’esperimento ha una propria auto- 
noma capacità di far parlare « l’al- 
tra Pistoia », proprio, pet intender- 
si, quella lasciata indifferente dal 
congresso Democristiano. 

Indipendentemente, ma non del 
tutto (lo vedremo in seguito) dalla 
completa capacità operativa, lam- 
ministrazione provinciale si regge su 
una formula che, in sede di perio- 
do pre-elettorale può costituire mo- 
mento di salutare « riflessione-crisi » 
per l’elettore popolare e tradiziona- 
le. Riteniamo che quel « momento » 
dovrebbe interessare proprio le cor- 
renti di sinistra, le uniche, nello 
schieramento democristiano che po- 
trebbero essere capaci di liberarsi 
dal « dal « bluff » e dall’equivoco, 
in un discorso tendente ad aiutare 
la maturazione dell’elettorato. 

Evidentemente quel discorso do- 
vrebbe implicare una volta per tut- 
te il superamento degli « steccati 
da crociate » nei confronti del P.C.I. 

E’ un discorso difficile certo a 
farlo passate fra la base democri- 
stiana mai abituata a ragionare in 
questi termini. Ma siamo a non 


DELLA POLITICA PISTOIESE. 


siamo d’accordo che questo discorso 
dovrà essere iniziato? 

Messo a punto questo discorso 
che secondo noi è pregiudiziale per 
ogni successivo discorso politico di 
qualunque natura (ogni seria inten- 
zione riformistica nella attuale si- 
tuazione italiana rischierebbe di es- 
sere velleitaria), si potrebbe proce- 
dere ad altre importanti riflessioni, 
tipo quella sull’autonomia (però an- 
che di natura politica!) delle ammi- 
nistrazioni locali rispetto alla poli- 
tica nazionale; quindi tutto un nuo- 
vo lavoro politico di base tenden- 
te a ristabilire, attraverso gli enti lo- 
cali autonomi, perlomeno nella ten- 
sione, un nuovo rapporto con il 
popolo, a tutti i livelli. 

Il lavoro diventerebbe serio e 
questa benedetta sinistra democri- 
stiana cesserebbe davvero d'essere 
alibi per una Democrazia Cristiana 
sostanzialmente moderata. 

Ma a differenza di quanto afferma 
l’amico. Colomeiciuc, l’esperimento 
nell’amministrazione ha anche biso- 
gno di essere efficiente. Le nuove 
formule politiche rischiano di dive- 
nire accademia intellettualistica se 
non si riempiono subito di conte- 
nuti. Il centro sinistra ha finito di 
essere una valida operazione allor- 
quando si è svuotato di ogni conte- 
nuto. E secondo noi non c'è nem- 
meno un « dopo » da attendere per 
operare. Occorre farlo subito. 


La D. C. « ufficiale » pistoiese ha 
torto, secondo noi, quando antepo- 
ne, come in un recente manifesto, 
molto demagogicamente, il proble- 
ma importantissimo dei ragazzi sub- 
normali ad ogni accordo program- 
matico. Ma guai, (e questa... ri- 
schia di essere l'impressione che i 
Comunisti lasciano), guai a fa- 
re solo il discorso, perlomeno 
all’esterno e nelle mozioni, del- 
Paccordo politico! Il popolo ri- 
schia di non capire e può essere 
preda per reazione della facile de- 
magogia. 

Una sinistra democristiana unita, 
secondo noi, ha spazio per operare 
anche a Pistoia, anzi, ci ripetiamo, 
soprattutto a Pistoia. 

Si può anche pensare al « dopo » 
elezioni. 


Allora ci sarà più tempo e tran- 
quillità per programmare in sede lo- 
cale, al di fuori di ogni scadenza, 
ma lealtà vuole che nei confronti 
delľelettorato si abbia prima di tut- 
to l’onestà di prepararlo, un certo 
discorso, dopo ‘averlo « lottato », 
non importa se vinto, in sede di 
partito. 


La sinistra democristiana ha bi- 
sogno di qualificarsi e di rischiare 
nei momenti che politicamente val- 
gono qualcosa, e, quei momenti, con 
buona pace del doroteo Angiolo 
Bianchi, guarda caso, sono proprie 
quelli, da un po’ di tempo a questa 
varte, che prendono consistenza al 


di fuori della vita dei partiti riser- 
vata sempre più a quattro gatti ad- 
detti ai lavori. 

Così pensiamo, chi non ha la men- 
te offuscta da doroteismo consape- 
vole od inconsapevole (Angiolo 
Bianchi: « Ai cattolici non ricono- 
sco : alcun diritto di fare della 
politica. Politica si fa nel partito 
della Democrazia Cristiana, piaccia 
o non piaccia! « Riunione dell’amm. 
prov.le del 17 u. s.) si potrebbe ren- 
dere conto che la politica cessa di 
essere sporca e generare qualunqui- 
smo quando essa la fa il popolo, cat- 
tolico o non cattolico, con o senza 
la tessera di questo o di quel par- 
tito. (Per la sua malcelata e non au- 
tocriticata provenienza  Clericale, 
Angioli Bianchi di fatto assimila 
proprio il partito ad una specie di 
religione senza rendersi conto che 
il partito ha invece solo ed unica- 
mente un valore, se l’ha, storico, 
contingente e strumentale. Lui in- 
vece: « E’ chiaro che con questo 
accordo  nell’amministrazione pro- 
vinciale noi democristiani siamo e 
resteremo Democristiani ed i Co- 
munisti sono e resterano Comuni- 
sti». Col che, od ha fatto un di- 
scorso inutile, od ha fatto la. clas- 
sica teorizzazione della Repubblica 
Conciliare che diceva di non volere. 
Nella riunione citata). 


Nel dopo elezioni, coloro che in 
questo accordo hanno intravisto 
qualcosa di diverso da una semplice 
operazione di scambio di potere, po- 
trebbero infatti proprio cominciare 
a cercare di diventare qualcosa di 
diverso da « sempre comunisti » o 
da « sempre Democristiani ». Non 
certo, per il momento, per buttare 
via le rispettive tessere ma, più con- 
cretamente, per dar vita a quella 
politica veramente popolare che, 
seppure pet l’apporto di varie ideo- 
logie, non ultima quella marxista, 
Jcessa di essere esclusiva di questo o 
Iquel partito per divenire patrimonio 
di tutti coloro che credono nella 
Politica a servizio dello sviluppo 
dell’uomo. (A quel punto lascere- 
lno che Angiolo Bianchi conservi 
pure la sua tessera della D. C. per 
« far politica » attraverso i vari fili 
diretti con i prefetti o con i Colom- 
i bo. Ma forse allora, il vero timone 


‘ della politica lo avrebbero in mano 
altri!). 

Gli illusi e sognatori al momento 
siamo noi, questo è vero ed i do- 
rotei se la possono anche ridere. 
La politica dei numeri elettorali, 
che si mostra sempre più come la 
più grande fregatura democratica, 
per le masse popolari, dà cinicamen- 
te ragione a loro. Perfino in Sarde- 
gna dove l’uomo è ogni giorno svi- 
lito ed abbrutito da un immoboli- 
smo quasi cinico del soverno demo- 


socialisti aumentano i voti. (Angiolo 
Bianchi che è democristiano pren- 
de atto dei voti, si mette l’animo 
in pace e brinda con Iozzelli e Gal- 
lacci. La sua coscenza di cattolico 
non c'entra, non gli suggerisce nien- 


te. Anzi: « Cattolici contestatori 
vecchi e nuovi di destra o di sini- 
stra, non hanno alcun diritto di in- 
tervenire ». Riunione già citata). 

Ma preferiamo continuare a spe- 
rare. 


stimolare la partecipazione 
popolare 


Dirimpettaio delle posizioni D.C. | se fino all’1,30, ben ci si accorse 


è naturalmente il P.C.I. Con un suo 
ruolo, autonomo, pensiamo, che de- 
ve rivendicare per la propria poli- 
tica pistoiese che deve nascere dal- 
la base elettorale pistoiese. 

Del resto non si vede come, pet 
coerenza, avviato e portato avanti su 
scala internazionale il discorso delle 
« vie nazionali », non dovrebbero 
portare avanti quello delle « vielo- 
cali ». Per logica e coerenza. Il di- 
scorso di una democrazia che vuole 
veramente elaborare dal basso va ti- 
rato fino in fondo. E’ del resto noto. 


come l’esperimento pistoiese è sta- 
one centra- 


to «voluto » dalla direzic 


Je del PET. Certo;-erediamo, nel ten- 


tativo di sperimentare quel discor- 
so. Tuttavia, anche per il PCI sa- 
rebbe stato assurdo un esperimen- 
to che pretendesse, a questo punto, 
di esaurirsi nella ricerca e valutazio- 
ne di successi entro tempi brevi. 
Anzi, senz’altro occorreranno tempi 
lunghi. Poiché ormai questa opera- 
zione non è nata come una operazio- 
ne maturata alla base, ma è st 
questo motivo a suo tempo la o- 
steggiammo) perché diventi auten- 
tica operazione popolare ha biso- 
gno di un duro lavoro politico che 
probabilmente e necessariamente 
dovrà passare anche attraverso scon- 
fitte che, con onesto realismo poli- 
tico, il partito dovrà preventivare. 
Perché, in questo discorso che ci 
sta portando lontano, dobbiamo per 
esempio dire che anche il PSIUP do- 
vrà giocate un suo ruolo in campa- 
gna ettotale. Forse in teoria a dan- 


( no del PCI, riguardo ai risultati im- 


| mediati; ma, secondo quanto an- 


| 
i 
i 
i 


diamo dicendo (certo ’idealistica- 


mente’ per certi uomini di partito, 
lo immaginiamo) a vantaggio, se- 
condo tempi più lunghi, di tutta la 
politica pistoiese, di sinistra per 
quel processo di maturazione delle 
scelte che anche il PSTUP avrà con- 
tributo a portare. 

Del resto, i comunisti pistoiesi, 
sembrano consapevoli di tutto que- 
sto. Il loro travaglio interno che or- 
mai non è più un mistero, di fronte 
a certe scelte, è segno di un gran- 
de e positivo cambiamento che sta 
avvenendo. Martedì 17, durante Pul- 
tima seduta del Consiglio Provincia- 


cristiano e socialista, democristiani e ( le, in una discussione che si protras- 


Li 


| come ogni decisione è frutto di una 
\ preziosissima tensione interna. 


Per il PSI, in tutto questo giro 
politico, abbiamo di fronte coloro 
che girano nella vita dell’ammini- 
strazione Provinciale ed il nostro 
discorso da arrabbiato, allorquan- 
do siamo di fronte ad altre figure 
di socialisti pistoiesi, assume vo- 
lentieri altri toni. 


Ora « crepuscolari » se pensiamo ; 
al segretario Provinciale del PSI ap- S 
pena ieri imbattibile compagno di} 
partite al calcio da tavolo, di scuo- 
la... oratoriana, a Vincenzo Nardi 
ed ai due Franchi che sembrano stra- 
ni personaggi di un partito sociali- 
sta di altri tempi, forse mai esisti- 
to, tutti tesi più che altro ad attin- 
gere ad oneste motivazioni persona- 
li, indipendentemente se più a de- 
stra o più a sinistra, che a diretti- 
ve di un partito, che appunto, qui 
a Pistoia, per via di Vittorio Soldi 
ci ricorda più le battaglie al « cal- 
cino » che non i grandi temi po- 
litici. Tuttavia un loro ruolo emer- 
ge e certo sono più capaci di ispira- 
re simpatia che non i loro austeri 
compagni del consiglio comunale, 
che pare, si ispirano pure a motiva- 
zioni profonde e personali, ma che, 
immancabilmente, conducono sem- 
pre a presidenze di enti vari sapori- 
tamente gettonati! 


Ci costa tanto in buona volontà 
tutto il discorso che abbiamo cerca- 
to di fare per abriccarci a qualcosa 
in cui sperare in questa balorda vi- 
ta politica ufficiale pistoiese. Speria- 
mo quasi disperatamente perché an- 
cora forse per troppo tempo certe 
decisioni politiche possono solo ri- 
prenderle in mano i partiti e vor- 
remmo che per essi, decidessero cet- 
ti uomini e non altri. Altrimenti la 
« politica » continueranno a farla 
Misitro Monti e gli industriali Pi- 
stoiesi. Il cinese ad oltranza potreb- 
be anche trovarla più gustosa per 

| via delle contraddizioni che meglio 
` « farebbero esplodere » e delle lot- 
| te cui darebbero vita. Ma è una 
„strada che preferiremmo non esse- 
re noi ad imboccare definitivamen- 
te perché, oltre tutto, a « pagare » 
molto per essa non saremmo né noi 
né i nostri amici cinesi, ma proba- 
bilmente, proprio quelle classi di 
ifruttati che vorremmo difendere. 


divorzio e antidivorzio 


I discorsi dei parlamentari de- 
mocristiani sul divorzio continua- 
no, piatti senza tensione. Uomini 
che ormai da anni hanno perso 
ogni carica ideale riducendo l’im- 
pegno politico ad azione clientela- 
re e di sottogoverno come possono 
trovare accenti sinceri improvvisa- 
mente? Così stanno alla parte, che 
li vuole difensori dell’indissolubi- 
lità del matrimonio. E? davvero dif- 
ficile sottrarsi all’impressione che 
intervengano contro il divorzio per 
presentate le carte in regola ai loro 
vescovi e agli altri loro grandi Clien- 
ti di periferia. Si ha l’impressione 
che l’elettorato cattolico, sia piutto- 
sto tieipdo nei confronti di questo 
problema. D'altra parte l’educazio- 
ne cattolica riguardo alla famiglia, 
non ha saputo trovare fondamenti 
diversi dall’antidivorzismo e da un 
moralismo di copertura. Per il re- 
sto, questa educazione non ha con- 
testato quelli che sembrano essere 
gli ideali comuni a tante famiglie 
cristiane e non: il denaro, la car- 
riera, il successo, l’individualismo. 

D'altra parte neppure i discorsi 
dei divorsisti sfuggono sempre alla 
superficialità. Alcuni confondono 
quella del divorzio con una batta- 
glia d’avanzametno sociale. Certi so- 
cialisti, ansiosi di rifarsi una vergi- 
nità politica progressista, dovreb- 
bero sempre ricordare che il pro- 
getto di legge Fortuna è firmato an- 
che dal liberale Baslini. I non ri- 
solti problemi che costringono al- 
l’emigrazione (e quindi a situazione 
di divorzio bianco) milioni di fami- 
glie, hanno trovato assenti i socia- 
listi al momento in cui se ne dove- 
va impostare la risoluzione. 

Si sta così ‘perdendo l’occasione 
per un discorso sereno e approfon- 
dito sulla situazione della famiglia 
nel nostro paese, che né l’assenza né 
la presenz del divorzio nel nostro 
ordinamento, varrà a compotre. 

Il quale divorzio non è mai un 
fatto esaltante, è piuttosto un ri- 
medio per insostenibili situazioni. A 
patto che non si risolva nel quadro 
attuale della crisi della Giustizia in 
un ennesimo rimedio riservato ai 
ricchi. 


la fortuna del trombato 


Quando un candidato illustre o 
poveraccio che sia, è trombato alle 
elezioni, vuol dire che il popolo 
sovrano non lo vuole più. E° in- 
vece costume del nostro bel paese 
che all’onorevole trombato vada un 
contentino: la presidenza di una 
banca, d’un ente, d’una ossociazio- 
ne importante. E gli esempi ven- 
gono dall’alto. 

Pazienza (per mode di dire) quan- 
do si muovono i partiti, pazien- 
za quando si tratta di incarichi in 
fondo, d’effetto, più che di sostan- 
za 


Ma il caso dell'on. Paolo Rossi, 


. deputato socialdemocratico di Ge- 


nova, trombato, nominato dal Pre- 
sidente della Repubblica, giudice co- 
stituzionale è clamoroso. In fondo, 
per lon. Paolo Rossi è stata una for- 


tuna non essere passato deputato. Il 


mandato parlamentare dura 5 anni, 
se tutto va bene. Il periodo di ca- 
rica del Giudice della Corte Costi- 
tuzionale dura 12 anni. Quanto a 
stipendio le cose vanno ugualmente 
meglio. 

Ma tutto questo è il meno. 

La Corte Costituzionale è uno dei 
più imoprtanti organismi del nostro 
ordinamento, che deve rimanere 
sempre in posizione di prestigio ec- 
cezionale per la delicatissima funzio- 
ne che è chiamato ad assolvere. Non 
si può farne il rifugio degli onore- 
voli trombati. Paolo Rossi, poi, è 
amico personale di Saragat. appar- 
tiene allo stesso partito. E° un pre- 
cedente pericoloso. 

Cosa ne sarebbe della Corte Co- 
stituzionale se i Presidenti della Re- 
pubblica per il numero che loro 
spetta, nominassero solo i propri 
amici? 


chi ha drogato Merckx 


I giornali sportivi di tutta Euro- 
pa hanno parlato del Caso Merckx. 
Le reti televisive si sono rubate le 
interviste con il portacolori della 
Faema. 

Gli sportivi italiani tutti non 
hanno perso battuta di fronte ai 
televisori dove, durante il « proces- 
so alla tappa, nei giorni del fat- 
taccio, uomini di sport, della cul- 
tura, del giornalismo, erano impe- 
gnati ad esprimere giudizi, valuta- 
zioni, impressioni, sul Giro, su 
Marckx, sul doping. L’Italia sporti- 
va partecipò con sdegno e con pas- 
sone e si schierò dalla parte della 
Faema e contro la Faema, dalla par- 
te della Salvarani o della Scic. 

Più o meno inconsapevolmente 
insomma, tutti fummo presi nel gi- 
ro delle cucine componibili e delle 
macchine da caffé, dei tappeti e dei 
gelati. 

In fondo, non è questo il giro 
d’Italia? Che contano, in ultimo, 
Gimondi, Merckx, Adorni, Bitossi, 
Zilioli?... Loro sono gli strumenti 
del sig. Salvarani, del sig. Chic, del 
sig. Faema. Guai, se i nomi di quei 
signori non li avessero scritti do- 
vunque. Davanti e dietro la maglia, 
sopra e sotto la tesa del berrettino, 
sulle cosce e sui fianchi. Quai! 
La loro presenza in corsa ed alla 
TV, avrebbe ben poca importanza. 
Per il gran gioco della pubblicità, 
i nostri simpatici girini, macinano 
ogni giorno le loro centinaia di chi- 
lometri. Del resto, tre minuti di 
pubblicità a Carosello costa 4 mi- 
lioni di lire. La presenza del nome 
della ditta, comunque, sui tele- 
schermi, è valutata migliaia di lire 
al secondo. 

Allora chi ha drogato Merckx? 

Per favore, cronisti sportivi, te- 
lecronisti,  radiocronisti, abbiate 
compassione di noi, e rispettate la 
nostra semplicità. Non fateci appas- 


se ne parla 


sionare più a falsi problemi. Chi ha 
drogato Merckx? Tutte le risposte 
sono. buone, non questa più dell’al- 
tra. Tutte quelle però, e solo quel- 
le che possono concorrere a giusti- 
ficare più minuti-presenza sugli 
schermi televisivi di questa o quel- 
la ditta. Possiamo anche permetter- 
ci di sospettare che mai tanta pub- 
blicità poteva essere stata fatta al 
Sig. Faema, quanta ne è venuta fuo- 
ri dall’affare Doping. 

Mercks ha vinto ugualmente (mo- 
ralmente) il giro d’Italia. I gior- 
nali sportivi di tutto il mondo ne 
hanno parlato, fino alla fine del gi- 
ro: Ne hanno parlato anche dopo, 
con tanta intensità come non a- 
vrebbero certo fatto se tutto fosse 
andato regolarmente. Allora, chi 
ha drogato Merckx, sig. Zavoli? 

L’amico od il nemico del sig. 
Faema, non importa, ma per ragio- 
ni che sono le loro, sig. Zavoli, non 
le nostre, quelle di noi sportivi 
semplici, in ansia per chi lotta in 
cima al passo Gardena. 

Chi ha drogato Merckx sig. Za 
voli? Chi ha ucciso il ragazzo di 
Terracina? No, la colpa non è del 
presidente dell’ Azienda di Soggiorno 
di quella città? Sì, le tribune pos- 
sono essere fatte bene o male, d’ac- 
cordo, si devono fare bene, ma qua- 
li tribune serviranno, domani, di 
fronte alle maree di folla sempre 
più scatenata dai vostri mezzi di 
persuasione a servizio del sig. Fae- 
ma e del sig. Salvarani, che hanno 
bisogno di folla scatenata dall’irra- 
zionale, perché bisogna sempre più 
consumare cucine, caffé, gelati, tap- 
peti? Oh, sì l’anno prossimo il sig. 
Torriani ordinerà agli organizzatori 
di tappa di fare gabbie metalliche 
ad ogni arrivo di tappa. Gabbie da 
cento, da duecento, da 20 per le 
autorità. Felici e sicuri, entreremo 
tutti in gabbia. Poi magari, succe- 
derà, perché può succedere anche 
con le gabbie, che nelle gabbie da 


cento c’entreranno in duecento, ed 
una gabbia... cederà! Ci sarà sem- 
pre un fabbro che può fare difetto- 
so un rondello! E lei, sig. Zavoli, 
sul luogo della sciagura, ad intervi- 
stare con voce profonda e parole 
« coraggiose », il presidente del co- 
mitato organizzatore. Il quale, co- 
me tutti i padri di famiglia, avrà 
voglia di piangere, per via di quel 
ragazzo morto, per colpa di quel 
tondello difettoso che si sarà spez- 
zato. Ma lei, implacabile, « la voce » 
di tutti gli italiani, dirà: «Non 
tenti di commuoverci, non ci sem- 
bra proprio il caso. I tondelli bi- 
sogna collaudarli prima! ». 


Biafra 


Ora che lacrime di rimpianto e 
di commozione sono state versate 
per l’episodio del campo petrolife- 
ro dell’ENI in Africa, occorre do- 
mandarsi se non siano state lacri- 
me di coccodrillo. A Pistoia ci si ac- 
corse della crisi del Medio Oriente 
perché l'Egitto non volle più i carri 
ferroviari ordinati alla Breda Pistoie- 
se. Cè voluta la morte dei tecnici 
dell’ENI, per scoprire che anche la 
guerra del Biafra è una guerra vici- 
na. Una guerra dove ogni giorno un 
numero di persone innocenti dieci 
volte maggiore dei motti dell’ENI. 

I giornali hanno parlato dello 
spietato generale biafrano Ojukwu. 
E noi, bianchi che continuiamo ad 
occuparci dei fatti nostri mentre nel 
Biafra si muore di fame e di guerra, 
non siamo altrettanto spietati? Chi 
dà le armi ai negri del Biafra e del- 
la Nigeria? Dell’episodio il generale 
Ojukwu ha tratto una lezione, quan- 
do ha detto ai suoi: « vedete cosa 
sono capaci di fare i bianchi per 
salvare 20 dei loro, mentre noi ci 
scanniamo a migliaia? » 

E noi che lezione abbiamo tratto? 


1) E’ contraria allo spirito - 2) Un frutto della carne - 3) Lo spirito che è in 
te - 4) Un frutto dello Spirito - 5) L'uomo non vive solo di quello - 6) Lo se- 
gue il corpo - 7) Li segue l’anima - 8) L'insidia che la carne tende allo spi- 
rito - 9) Lo devi essere sempre per dominare il corpo - 10) Necessario per 


poter essere fedele a Gesù. 


ALL'ASSEMBLEA DEGLI INDUSTRIALI 


MISISTRO MONTI NON VEDE CHE 
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disapprovazione come se i capitali, trafugati all’este- 


PISTOIA DIVENTA SUD 


Siamo rimasti sorpresi e sdegnati — perché nasconderlo? — della relazione del Comm. 


MAGNI-CISL: seccati, chiusi, 
sordi ad ogni dialogo 


Nemmeno le avvenute chiusure di importanti azien- 
de della provincia, che hanno visto un deflusso oc- 
‘ cupazionale di oltre 2646 lavoratori, nemmeno i re- 
centissimi annunci della sospensione di centinaia di 
operai alla Ditta Lenzi, la chiusura della Mandorli, La 
Veloce, 4 cartiere di Ponte all’Abate; la riduzione di 
lavoro alla Del Magro e alla Marchi di Pescia; la stes- 
sa difficile situazione nel complesso delle Breda Pi- 
stoiesi; la mancanza assoluta di nuovi insediamenti 
industriali, la completa esclusione di Pistoia dall’Ente 
di sviluppo agricolo, non dicono nulla agli industriali 
pistoiesi i quali continuano ad affermare, nelle loro 
assemblee, dinanzi all'immancabile presenza del Pre- 
fetto e del Presidente della Camera di Commercio, il 
buon andamento economico pistoiese. Non si vuole 
caparbiamente prendere coscienza di una sempre più 
drammatica realtà. 

Nella relazione del Presidente dell’Associazione In- 
dustriali si esalta il fenomeno della esportazione. Pi- 
stoia produce per gli altri. Gli operai lavorano sodo 
con bassi salari e quindi hanno limitate possibilità 
di acquisto. Questa civiltà dei consumi passa di stri- 
scio alla grande massa dei lavoratori. Ci vuole un ri- 
mescolamento delle carte. Urge consentire alle masse 
lavoratrici una maggiore capacità di acquisto al fine di 
permettere ai lavoratori di beneficiare della ricchez- 
za da essi stessi prodotta, stimolando così la doman- 
da e l'offerta proprio sul mercato interno. Altro che 
osannare la politica della esportazione in gran parte 
resa possibile a causa dei bassi salari dei lavora- 
tori! 

Sui diritti di assemblea il Presidente dell’Associazio- 
ne Industriali manifesta il proprio dissenso accarez- 
zando la tesi di Costa contestate dagli stessi giovani 
industriali: preferisce vedere i lavoratori nelle fabbri- 
che, sotto il torchio, prigionieri del proprio lavoro ed 
in pieno rendimento, come macchine umane al ser- 
vizio incalzante dei tempi imposti dalla tecnologia mo- 
derna. Nessun momento di « attenzione » alle decisio- 
ni dei problemi riguardanti la vita aziendale da parte 
dei lavoratori. 

Viene da domandarci se il Presidente abbia posto 
mente al discorso tenuto da Paolo VI alla sede del 
BIT durante il quale ha affermato: Il primato del- 
l’uomo nel lavoro e quindi la superiorità, la preminen- 
za del lavoratore, non solo sulla macchina, ma sul pro- 
dotto e quindi sulle esigenze dell’« economia ». 

Comunque, gli industriali pistoiesi si preparino ad 
accogliere questa istanza del mondo del lavoro per- 
ché la assemblea di fabbrica sarà conseguita attra- 
verso le lotte dei prossimi rinnovi contrattuali, nei 
quali sarà sancito il diritto di assemblea dei lavora- 
tori nell'azienda. 

Le pur gigantesche battaglie sulle pensioni e sul- 
le zone salariali impallidiranno dinanzi alle lotte rivo- 
luzionarie che saranno fatte per i rinnovi dei contrat- 
ti di lavoro, nella certezza di avere, come sempre, 
il sostegno degli studenti e del popolo. 

I moti di pressione per un rinnovamento civile, eco- 
nomico e sociale del Paese, provenienti dal mondo 
del lavoro, dagli studenti, dal gruppo della contesta- 
zione, dai gruppi avanzati della cultura e dei partiti, 
sono la testimonianza viva di un vasto mondo che re- 
clama una inversione sociale fra i singoli cittadini, le 
categorie e le zone geografiche. Questi obbiettivi por- 
teranno a ridare al Paese sostanza ai valori etici per 
i quali il Presidente dell’Associazione Industriali ma- 
nifesta viva apprensione, perché ritenuti in pericolo. 

AI perentorio richiamo che la programmazione si fa 
anche con gli industriali, rileviamo purtroppo come la 
programmazione non si fa perché sono proprio gli in- 
dustriali, in spregio a tutti i piani predisposti, che 
sconvolgono con le loro decisioni unilaterali ogni pre- 
visione, indicando soluzioni nuove senza la benché 
minima consultazione con gli stessi responsabili dei 
ministeri competenti. 

Il Governo, se vuole essere interprete della volontà 
dei lavoratori, dovrà dare una decisa sterzata al ti- 
mone della programmazione economica costringendo 
gli imprendtori al rispetto di una politica economica 
programmata da parte di Coloro che hanno la respon- 
sabilità e la guida del Paese. Curiosa è l’affermazio- 
ne riguardante la fuga dei capitali manifestando la 


Ministro Monti presidente dell’associazione degli industriali della Provincia di Pistoia. La 


Nazione di Venerdì 13 Giugno è 
uscita su cinque colonne con que- 
sto titolo: «E un momento fa- 
vorevole per l'economia Pistoie- 
se ». Lette le prime righe della re- 
lazione ci si rendeva conto che il 
titolo non l'aveva inventato Adria- 
no Tosi corrispondente, ma si rica- 
vava pari pari dal contenuto della 
relazione stessa. 

Mai come in questi ultimi tempi 
si era assistito a licenziamenti a ca- 
tena ed a chiusure di aziende priva- 
te. Mai si era tanto insistentemen- 
te parlato di crisi nella nostra gran- 
de industria di proprietà dello sta- 
to, la Breda. Mai come in questo 
passato anno scolastico, studenti di 
interi istituti professionali avevano 
manifestato compatti la loro preoc- 
cupazione per avvenire poiché 
con il loro diploma spesso sono de- 
stinati a fare da porta-pacchi al Su- 
permercato. Tutto questo non è mi- 
nimamente servito a scalfire lotti- 
mismo di Misitro Monti e degli 
industriali pistoiesi. 

Ci è sembrato grave il discorso 
del Comm. Monti e pieno di re- 
sponsabilità per le quali i pistoie- 
si che hanno la netta sensazione di 
diventare sempre più una provincia 
del Sud di ieri, chiedono di ren- 
derne conto. 

Il discorso, come sottolinea il 
sindacalista Magni, è stato fatto al- 
la presenza del presidente della Ca- 
mera di Commercio che a Pistoia 
da tempo è inspiegabilmente ( 0 me- 
glio si spiega solo in ragione di u- 
na impegnata « politica-personale » 
anziché a servizio della comunità) 
l’inventore della politica del « tut- 
to va bene», e del Prefetto, che 
di nuovo abbiamo occasione di co- 
gliere da una parte dello schiera- 
mento sociale, quello degli indu- 
striali. Ci risulta che non sia mai 
stato presente a congressi od as- 
semblee sindacali! Di fronte a lo- 
ro che si sono compiaciuti della at- 
tività svolta, hanno dichiarato, e ci 
è sembrata l'ammissione più grave, 
come a proposito di disoccupazione 
«vengono sempre più a mancare 
gli elementi giovani dei quali non 
si trova traccia nelle liste di disoc- 
cupazione ». Per noi il problema è 
semplice: invieremo al commenda- 
tor Misitro Monti i nomi di gio- 
vani amici usciti da scuola in cer- 
ca di prima occupazione, usciti da- 
gli istituti professionali e dagli isti- 
tuti tecnici. 

Abbiamo chiesto ai sindacalisti 
della CGIL della CISL ed allami- 
co Fabio Giaconi, di esprimere un 
loro parere sulla relazione Monti. 
Dai due scritti che pubblichia 
mo (è stato impossibile per Luca- 
relli della CGIL impegnato al con- 
gresso di Livorno) appare eviden- 
te che con il nostro sdegno sono 
concordi anche | presidente delle 


ACLI ed il segretario della CISL. 


ro nell’ordne di 1300 miliardi solo in questi ultimi an- 
ni, non siano il risultato di una fuga verso lidi più 
sicuri e redditizi, da parte di coloro che, ignorando 
scientemente l’urgente necessità di incentivare gli in- 
vestimenti sempre più in diminuzione, preferiscono 
porre i loro capitali accumulati dai sacrifici dei lavo- 
ratori a riparo, senza curarsi del grave danno che 
ciò arreca alla intera comunità. 

La nota patetica è quella riguardante la condizione 
di vittime della classe industriale per certe accuse ad 
essa rivolte per la collocazione degli industriali nel 
riconosciuto fenomeno, del tutto naturale, ed inevita- 
bile, secondo il Presidente dell’Associazione Industria- 
li, delle differenziazioni economiche delle classi so- 
ciali. 

E’ possibile rimanere ancorati ad una simile conce- 
zione? Provi il Presidente dell’Associazione Industria- 
li a domandare agli abitanti di via Valiani fuori Por- 
ta S. Marco, i quali vivono in case malsane ed ina- 
bitabili, agli stessi mezzadri privi di ogni conforto so: 
ciale, agli stessi lavoratori dell'industria costretti a 
vivere nella società dell’opulenza con i loro magri sa- 
lari, se deve permanere e per quanto, la concezione 
inevitabile delle differenziazioni economiche fra le clas- 
si sociali. 

Dinanzi ad una così chiusa prospettazione dei pro- 
blemi, priva di ogni valutazione e di una realtà uma- 
na e sociale che si modifica in continuazione, recla- 
mando la pace e la giustizia sociale, si comprende 
come nella assise degli industriali pistoiesi non si 
presentino i fenomeni di rinnovamento da parte de 
giovani industriali, come sta avvenendo in alcune par- 
ti del nord. 

Con l’Associazione Industriali, che pure dovrebbe 
avere una parte considerevole nelle decisioni dello 
sviluppo della nostra provincia, non è possibile fare 
un discorso aperto sui problemi che tormentano Pi- 
stoia, perché, dopo la parata annuale, si ritirano nel- 
la fortezza di Piazza Garibaldi staccati, chiusi e sordi 
ad ogni colloquio. 


FABIO GIACONI - ACLI : 
le cifre della realtà 


Nessuna meraviglia che il Presidente degli industria- 
li ritenga favorevole l’attuale momento. Tutto dipen- 
de la quale parte si guarda. 

In ordine ai dati sul reddito provinciale bisogna 
tener presente che nel quinquennio 1963-1967 Pistoia 
ha avuto dopo Firenze il più basso incremento della 
Regione. L'incremento è stato del 7,4% mentre quel- 
lo regionale è stato dell’8,2% e quello nazionale del- 
8,3%. 


Per quanto riguarda i dati sull'occupazione, stando 
a quello che risulta dalle rilevazioni degli Uffici di col- 
locamento, la situazione non è certo favorevole. Con- 
frontando i dati del marzo 1969 col marzo 1968 Pi- 
stoia ha il più alto aumento percentuale dei disoc- 
cupati di tutta la Toscana (circa il 10%) mentre Li- 
vorno, Massa, Lucca, Pisa Arezzo e Siena vedono una 
sensibile riduzione. Soltanto Firenze e Grosseto han- 
no registrato un lieve aumento, ma molto inferiore al 
nostro. 


Lascio considerare a voi se questo è un andamen- 
to favorevole. 

Se poi dai numeri e dalle statistiche che quantifi. 
cano la realtà e ci aiutano a capirla, ci poniamo altre 
domande che interessano da vicino la nostra Asso- 
ciazione quale componente del movimento operaio e 
contadino in provincia, il quadro si allarga e la si- 
tuazione non migliora. 

Alcune indagini che le AGLI hanno condotto e stan- 
no conducendo testimoniano infatti delle condizioni 
nelle quali i lavoratori svolgono la loro opera nelle 
aziende (autoritarismo, mancanza di rispetto de! con- 
tratto di lavoro, discriminazione a danno dei sindaca- 
listi, sfruttamento del lavoro minorile e del lavoro 
femminile a domicilio, etc.). 

Pensate un attimo ai lavoratori degli stabilimenti 
SMI sulla montagna pistoiese: olire a tutti i grossi 
problemi posti dalle condizioni all’interno dell’azienda, 
essi vivono con le loro famiglie in una situazione di 
totale dipendenza dal padrone secondo uno schema feu- 
dale di organizzazione sociale che contrasta in modo 
stridente con i principi della nostra Costituzione. 


Appare quindi evidente come dal nostro punto di 
vista la situazione non possa considerarsi favorevole. 

In un punto ha ragione il Presidente degli industria- 
li ed è quando dice che non bisogna prendersela con 
i singoli operatori economici. E’ vero! E’ il sistema nel 
suo insieme che non funziona ed è il sistema che 
abbisogna di un assetto diverso. 


subnormali 
e spastici 
in provincia 


Lunedì 23 Giugno, il consi- 
glio provinciale si riunisce 
nuovamente. La seduta del 
giorno 17 era terminata al- 
11,30, di notte con l’approva- 
zione di un ordine del giorno 
in cui si riconfermava l’accor- 
do su di un programma di 
massima, politico amministra- 
tivo, fra D.C., P.S.I. e P.C.. 
Una amministrazione provin- 
ciale con una così larga mag- 
gioranza precostituita, se ha 
davanti a sé poco tempo per 
operare, dovrebbe certo ave- 
re molta forza. 

II primo punto all’ordine 
del giorno che verrà affron- 
tato, riguarda il problema dei 
subnormali per quanto con- 
cerne l’istituzione di un e- 
sternato che dovrebbe entra- 
re in funzione quanto prima. 

E' un problema che non va 
sciupato con tentazioni de- 
magogiche anche se a nostro 
parere, ogni passo che la pub- 
blica amministrazione potrà 
muovere subito in questo sen- 
so, sottrarrà comunque. ter- 
reno alle varie santone di 
Grottaferrata. $ 

Ma ci auguriamo che il pro- 
blema venga affrontato con 
grande apertura e con fiducia 
ai nuovi indirizzi terapeutici 
e quindi con strutture a que- 
sti necessitanti, poiché nel 
mentre in questi giorni ce ne 
stiamo appena appena occu- 
pando, scopriamo che mai co- 
me oggi forse, chi si muove 
in questo settore, è stato ani- 
mato dal sincero e fondamen- 
tale desiderio di fare l'uomo 
uguale ai suoi simili anche 
se colpito da questa o quella 
malattia. 

Per questo, nei mentre ci 
auguriamo che  l’estrenato 
prenda il via quanto prima, ri- 
proponiamo all’amministrazio- 
ne provinciale una program- 
mazione organica di tutta l'as- 
sistenza ai minori, che pre- 
supponga un piano ottimo di 
massima e successivi mo- 
menti di realizzazione, non 
ultimo il problema di una va- 
sta operazione di ricerca in 
collaborazione con quanto e- 
siste già in questo settore. 

Gi pare che torni comodo 
anche il discorso sugli spa- 
stici che può essere rivisto 
alobalmente dopo aver defi- 
nito la questione del contri- 
buto straordinario dei due 
- milioni e mezzo che si trova 
all’ordine del giorno nella me- 
desima seduta. 


uomini, enti e partiti 


MOVIMENTI ALLA CASSA DI RISPARMIO 


i DIPENDENTI BATTONO LE MANI 


Ormai la polemica sulla Cassa di 
Risparmio si è allargata, tanto che 
perfino il giornale pistoiese della 
D.C. se wè accupato in un artico- 
lo che delude quanto promette il 
titolo: « Nuovo corso alla Cassa di 
Risparmio? ». Qui si accenna alle 
contestazioni sorte durante Pan- 
nuale assemblea dei soci dell’isti- 
tuto. Per. parte nostra nei prece- 
denti numeri abbiamo avanzato se- 
ri dubbi sulla credibilità di queste 
tardive critiche. Il problema vero 
è il rinnovamento delle fruste strut- 
ture dell’istituto, possibile solo se 
ai livelli decisionali ci saranno pet- 
sone disposte a tener conto di in- 
teressi più vasti di quelli che no- 
toriamente vengono tenuti presen- 


ti nello svolgimento dell’attività 


della cassa, persone nuove, la cui 
nomina non sia frutto della solita 
politichetta del  sottogoverno, ma 
scelta concorde del personale e dei 
rappresentanti democraticamente e- 
letti, nei luoghi della provincia do- 
ve la Cassa opera. 

Qualche fatto nuovo in queste ul- 
time settimane è però avvenuto. 
Battiamo le mani: è arrivato il nuo- 
vo direttore generale, proveniente 
da un incarico in altra Cassa di Ri- 
sparmio, quella di Carrara. Quindi 
anche in questa occasione si è di- 
mostrato. vero quanto nei prece- 
denti articoli scrivevamo: tutti gli 
accorgimenti tenuti presenti per gli 


avanzamenti di carriera, non sono 
sufficienti ad assicurare che i mas- 
simi dirigenti della Cassa proven- 
gano dalla Cassa. 


A proposito di carriera, anzi di 
carriere, un altro fatto nuovo so- 
no le recenti decisioni circa la pro- 
mozione di alcuni dipendenti nei 
ruoli di capufficio e di funzionari. 
Si tratta per lo più di persone ab- 
bastanza giovani. Che succede? Al- 
la Cassa di Risparmio hanno deciso 
di svecchiare? Niente di tutto que- 
sto. E’ un fatto che i promossi pro- 
vengono quasi tutti dalle file degli 
iscritti alla FIB-CISL, notoriamen- 
te democristiani, tanto da far pen- 
sare che le decisioni riguardanti le 
promozioni fossero state prese in 
via de’ Rossi piuttosto che in via 
Roma. Queste cose si leggono, più 
o meno tra le righe di una circo- 
lare pervenuta ai dipendenti, a fir- 
ma dell’altro sindacato, il FIDAC- 
CGIL. Ironicamente questa circo- 
lare faceva rilevare che mentre per 
il posto di vice-capo commesso è 
stato addirittura bandito un concor- 
so per titoli, per diventare capuf- 
ficio o funzionario, non occorrono 
titoli. Forse occorrono tessere? 


La Fidac concludeva invitando 
ad un pubblico dibattito sulla que- 
stione delle promozioni, ma l’invito 
non è stato raccolto: il tempo, non 
i dibattiti guariscono tutto. Tanto 


è vero che anche la riunione in- 
detta dalla FIB-CISL, colla circo- 
lare Balli di cui abbiamo parlato al 
precedente numero, per discutere 
della crisi nella gestione della Cas- 
sa di Risparmio, si è guardata be- 
ne dal toccare questi argomenti, 
per quanto fossero all’ordine del 
giorno. Forse la FIB-CISL ha ri- 
tenuto superata la crisi perché tre 
dei componenti del suo direttivo 
(Balli, Bardelli, Fiorati) sono stati 
tutti promossi. Il Balli infatti ad 
un’assemblea per il rinnovo del 
contratto integrativo aziendale, a 
chi gli faceva notare, che la rinun- 
cia a portare avanti il discorso di 
una partecipazione del personale al- 
la gestione della cassa non valeva 
le ottenute concessioni di carattere 
economico, rispose: «abbiamo ot- 
tenuto dalľazienda assai più di 
quello che s’era chiesto ». 


Certamente per i promossi il 
nuovo corso c'è stato e come! Pre- 
cisiamo che la carriera è l’oppio 
degli impiegati di banca. Tuttavia 
bisogna dire che per decine e deci- 
ne di impiegati che ida anni tira- 
no la carretta e vengono regolar- 
mente dimenticati al momento del- 
le promozioni e soprattutto per la 
economia della provincia che atten- 
de dalla Cassa di Risparmio una po- 
litica creditizia più responsabile, il 
nuovo corso deve ancora venire. 


LA BUROCRAZIA NEL COMUNE DI PISTOIA 


Infinite volte abbiamo sentito il 
Sindaco e gli assessori del Comune 
di Pistoia contro la burocrazia sta- 
tale, contro la cosiddetta « carto- 
mania ministeriale ». 

Questo è accaduto specialmente 
in occasione di risposte ad interro- 
gazioni di consiglieri che volevano 
conoscere il motivo del mancato ini- 
zio di questa o di quella opera pub- 
blica. Le pratiche per l’asfaltatura 
di una certa strada non sono ancora 
terminate? Colpa del Ministero dei 


Lavori Pubblici che richiede sem- 


pre nuovi documenti prima di dare 
il nulla osta. L’iter per la contra- 
zione di un certo mutuo non è an- 
cora concluso? Colpa del Ministero 
dell’Interno (o della Prefettura) che 
esige documenti su documenti pri- 
ma di dare il suo assenso. 

Ah, se la burocrazia statale non 


fosse così pignola e ritardatrice! 


Quante realizzazioni si sarebbeto po- 
tute fare a tempo di record! 

Diciamo francamente che, se una 
volta potevamo credere a questo di- 
scorso, ora non ci crediamo quasi 
più. E non ci crediamo a ragion ve- 
duta. Sì, perché la burocrazia del 
Comune di Pistoia non è da meno 
di quella romana in fatto di richie- 
ste al privato di documenti non ne- 
cessati. Ecco la prova. 

Abbiamo qui davanti il Regola- 
mento per il conferimento di borse 


di studio a favore di alunni merite- 
voli e bisognosi a disposizione del- 
l’Amministrazione Comunale di Pi- 
stoia e da essegnarsi sulla base dei 
risultati conseguiti nell’anno scola- 
stico 1967-68. 

L’art. 4 di tale Regolamento pre- 
vede che, a corredo della domanda, 
debbano essere obbligatoriamente 
presentati ben sette documenti. 
« Perché scandalizzarsi — dirà, a 
questo punto, qualcuno — saranno 
documenti necessari per valutare le 
posizioni dei singoli aspiranti e prov- 
vedere, così, ad un’equa distribuzio- 
ne delle somme ». No, il motivo di 
scandalo c’è e sta nel fatto che ben 
tre documenti li rilascia lo stesso 
Comune di Pistoia. Si arriva, così, 
all’assurdo che il privato è costretto 
a richiedere dei documenti ad un 
certo ufficio del Comune (ufficio a- 
nagrafe, ufficio tributi) per poi pre- 
sentarli ad un altro ufficio (pub- 
blica istruzione) dello stesso Comu- 
ne. Perdita inutile di tempo, dato 
che gli uffici comunali sono spar- 
pagliati per tutta la città, spesso 
perdita di qualche ora di lavoro e 
spese inutili per il povero cittadino. 
Poi, magari, niente botsa di studio. 

I documenti ai quali alludiamo so- 
no quelli elencati ai numeri 3-4 e 7 
dell’art. 4 del Regolamento sopra 
citato. Si tratta dello stato di fami- 
glia (che si vuole, addirittura, in 


duplice copia), del certificato di re- 
sidenza e del certificato dell’ufficio 
tributi del Comune. Perché non ac- 
certare d’ufficio quanto attestato nei 
documenti richiesti? Non sapevano 
al Comune che era vietato richiede- 
re i documenti di cui sopra? Sissi- 
gnori, era vietato dalla Legge. E se 
quelli del Comune non la conoscono 
(e meno male che il Regolamento 
è stato redatto dall’ufficio « Pub- 
blica Istruzione !) allora gliela indi- 
chiamo noi: si tratta della Legge 4- 
1-1968 n. 15. Questa Legge, all’art. 
10, sotto il titolo « accertamenti di 
ufficio », dice testualmente (com- 
ma secodo): «Le singole ammini- 
strazioni non possono richiedere at- 
ti o certificati concernenti fatti, sta- 
ti e qualità personali che risultino 
attestati in documenti già in loro 
possesso 0 che esse stesse siano te- 
nute a certificare ». Chiaro? 


E allora perché si è fatto un Re- 
golamento in contrasto con la Leg- 
ge? Per ignoranza? O fotse per non 
perdere i diritti di segreteria che il 
privato deve pagare al Comune al- 
Patto della richiesta di ogni certifi- 
cato? 


Comunque sia, la conclusione è 
una sola: la burocrazia di palazzo 
di Giano non è affatto da meno di 
quella di Roma. 


il mondo del lavoro 


DIBATTITO SULL'APOLLON 


IL CIRCOLO GARIBALDI COMINCIA AD ESSERE 


Dopo gli incontri coi Padri Do- 
menicani sul « cristiano di fronte al 
marxismo », famosi ohimé non per 
loro virtù ma per un certo loro 
risvolto, il Circolo Garibaldi e la 
Camera del Lavoro hanno trovato 
la sera del 27 maggio il modo di ri- 
scattatsi, chiamando gli operai e la 
cittadinanza a un incontro più vivo 
e più concreto. Si è tratato della 
proiezione di un film documento 0, 
come si dice, cinema giornale sulla 
occupazione di una fabbrica roma- 
na, la tipografia Apòllon, regista 
F. Gregoretti, commento di G. Ma- 
ria Volonté. Questo lungometraggio 
sta girando le case del popolo e i 
circoli culturali, e anche a Pistoia 
ha effettivamente suscitato una di- 
scussione vivace e interessante. Si 
trattava tra l’altro del collaudo di 
un genere cinematografico piuttosto 
nuovo a Pistoia; a questo riguardo 
l'esperimento ci pare ben riuscito, 
al punto da considerare gli organiz- 
zatori incoraggiati a proseguirlo con 
altre pellicole che, con pari sem- 
plicità e intelligenza di mezzi, por- 
tino in mezzo a una discussione 
qualunque una vicenda filmata ap- 
posta per essere dibattuta lì per lì. 


Brodolini imbacuccato 


La vicenda è quella che a picco- 
li brandelli la stampa ha riferito, 
fino alla Televisione che si è spin- 
ta a mostrarci il volto imbacucca- 
to del ministro Brodolini in visi- 
ta alla tenda degli operai in piaz- 
za Colonna la notta dell’ultimo del- 
l’anno scorso. Se il telespettatore 
non ricorda questa sequenza, è for- 
se meglio riassumere brevemente i 
fatti. L’Apòllon è un'industria ti- 
pografica nella periferia di Roma: 
400 dipendenti, una coscienza sin- 
dacale arretrata, un padrone vecchio 
stampo. Un bel giorno cominciano 
a succedere strani fenomeni: a un 
tratto manca l’inchiostro, o la car- 
ta, o un pezzo di ricambio da poco 
‘alle macchine; gli operai vengono 
tenuti inattivi a giornate, i clienti 
si allontanano; l’alibi del padrone: 
il mercato è avverso, competere 
sempre più difficile, investire in fab- 
brica ormai impossibile; e infine, bi- 
sogna chiudere, tutti licenziati. Gli 
operai, che hanno gradualmente a- 
perto gli occhi, rispondono con l’oc- 
cupazione. La fabbrica viene rileva- 
ta da un’altra gestione e il lavoro 
riprende; ma i muovi dirigenti so- 
no degli strani avvocati, dottori, 
gente che non sa assolutamente co- 
. me funziona una tipografia e tutta- 
via afferma di voler polverizzale Riz- 
zoli e Mondadori se gli operai sa- 
ranno disposti a collaborare. La si- 
tuazione puzza più di prima; gli 
operai non sanno più che pensare, 
si susseguono le assemblee, vengo- 
no fuori tutti i sospetti possibili, 


CULTURALE ? 


gli scontri sul come condurre la lot- 
ta, sulla interpretazione del sistema 
assembleare, sull’incomprensione dei 
dirigenti sindacali. Un operaio ha 
un’idea: assumiamo un investigato- 
re privato che indaghi cosa fanno, 
dove vanno, con chi parlano i di- 
rigenti della fabbrica. Ma che dirà 
il sindacato? L’investigatore priva- 
to è un’invenzione di quello stesso 
sistema che ci sta schiacciando, e i 
soldi che costa; il sindacato dirà di 
no. Ma l’investigatore viene assunto 
e in poco tempo viene fuori la ve- 
rità: esiste un preciso programma 
di smobilitazione dell’azienda, con 
una grossa speculazione edilizia da 
fare sulle sue macerie, il tutto con- 
cordato con alti funzionari della 
Cassa per il Mezzogiorno. Il gioco 
è scoperto, gli operai si preparano 
a una nuova lunghissima occupa- 
zione, che li vedrà impegnati a far 
conoscere la loro lotta a tutti gli 
operai di Roma e ad ottenerne la 
solidarietà, a resistere a tutte le pro- 
vocazioni tendenti a legittimare lo 
intervento della polizia e lo sgom- 
bero della fabbrica, a discutere con 
gli intellettuali e i giovani delle piaz- 
ze, i sindacalisti delle segreterie. Il 
film termina appunto con questa lot- 
ta ancora in corso ma ormai passa- 
ta come un simbolo nella coscienza 
operaia della città e avviata perciò 
a successo. Si sa che poi l’Apollon è 
stata « irizzata » e funziona tuttora 
come stabilimento tipografico. 


Enea Cotti risponde 


Era inevitabile che la discussio- 
ne seguita al film toccasse i temi del 
dissenso tra struttura sindacale e 
movimento di base, e quindi vede- 
re l’interlocutore sindacalista, nel- 
l’occasione Enea Cotti, sulla difen- 
siva di fronte all’obiezione fonda- 
mentale in vario modo mossa; il 
sindacato, al pari di ogni altra 
struttura odierna, nel suo muovere 
verso il basso dal suo livello di i- 
stituzione, perde di autorità e di 
credibilità perché, in costante ri- 
tardo comè rispetto alle esigenze 
della base, manca dell’inventiva e 
dell’intuizione necessarie a risolve- 
re le situazioni. Nel film l’idea del- 
l'investigatore, risolutrice di quella 
particolare situazione, era fuori del- 
lo schema mentale dei dirigenti sin- 
dacali). 

La difesa del sindacato venne fat- 
ta in base al malinteso che tutto- 
ra divide, anche a Pistoia, operai 
da operai, sindacalisti da studen- 
ti, perché riposa sul giudizio che 
viene dato al fenomeno della conte- 
stazione, considerato o inutilmente 
molesto, o presuntuoso o inoppor- 
tuno, o in cento altri modi, ma con 
le solite reazioni di paura: paura 
dei volantini dei giovani di Pote- 
re Operaio, paura di turbamenti 


nell’ordinato svolgimento della fe- 
sta del 1° Maggio da parte dei grup- 
pi maoisti. L’alibi è sempre il solito 
e convince molto: il sindacato è lo 
unico strumento di difesa dei la- 
voratori ed ha il dovere di agire 
responsabilmente nella perfetta le- 
galità per non dare alle destre l’oc- 
casione di provocazioni alla rissa ci- 
vile; chi dunque attacca (o solo cti- 
tica) il sindacato da sinistra, fa il 
gioco delle destre, disorienta i la- 
voratori, indebolisce l’unità sinda- 
cale, e alla fine magari sparisce la- 


sciando il sindacato a sostenere la 
responsabilità nel condurre in porto 
una vertenza, una lotta, un contrat- 
to collettivo. Questo pensiero è con- 
diviso, non deve essere dimentica- 
to, da molti operai; ma resta solo 
un buon alibi, che potrebbe anche 
essere accettato solo se nascondesse 
la tacita certezza che il cambiamento 
è in atto, che l’innovazione è in cor- 
so, che la fiducia può essere accorda- 
ta subito all’idea nascente, alla pro- 
posta sparsa; che proprio non di- 
pende dal fatto che non si ha il po- 
tere se non si riesce a cambiare le 
cose. 


Se negli uomini della Camera del 
Lavoro e del PCI pistoiese ci sia 
questa segreta certezza, ci è rimasto 
molto dubbio anche quella sera, co- 
me in tante altre. 


GLI OPERAI DEL POFFERI 
ALLA CASA BIANCA 


No, non sono andati a trovare 
Nixon; i Pofferi non hanno anco- 
ra raggiunto un prestigio di tanta 
levatura. La Casa Bianca di cui par- 
liamo è il nome di una modesta te- 
nuta chiantigiana, con villa, fatto- 
ria, vigneto e selvatico, dal valore 
di circa 7-800 milioni. Il Cav. Gio- 
vanni ha voluto inaugurarla chia- 
mando a vederla in una splendida 
domenica di giugno i suoi operai. Lo 
invito con il programma della gi- 
ta è stato fatto in modo assai cu- 
rioso, da un comitato ruffianesco, 
in un tono fra l’umoristico e il bef- 
fardo, corredato di vignette con ope- 
rai sbronzi e legati in fila indiana. 
Gli operai hanno reagito in diversi 
modi. Alcuni hanno detto: bene, 
vada per la mangiata e la girata gra- 
tis, anche se il tono di questo invi- 
to è provocatorio e offensivo; altri 
hanno detto: io a farmi prendere 
per il sedere non ci vo, mi bastano 
gli altri cinque giorni della settima- 
na che passo in fabbrica. Poi c’era 
chi voleva andare cogliendo l’occa- 
sione per contestare, in modi da 
inventare sul posto, l’ostentazione 
di una ricchezza costruita dagli 
schiavi per il padrone, benedetta 
dal vescovo e dal ministro, e agli 
schiavi mostrata con imprudente 
sfacciataggine. Infine c’era chi vole- 
va andare per un’altra ragione: 
quella di incontrare i compagni di 
Frosinone e scambiarsi notizie sulle 
rispettive condizioni di lavoro, di- 
scutere un poco dei problemi co- 
muni. - 


cattivi organizzatori 


Vista leco negativa che l’invito 
andava prendendo, è stata fatta o- 
pera di persuasione a non boicot- 
tate lo sforzo organizzativo com- 
piuto perché « tanto », una gita è 
una cosa e il sindacato è un’altra ». 


Ad ogni modo la scampagnata è sta- 
ta fatta, anche se l’affluenza è stata 
inferiore alle previsioni peggiori de- 
gli organizzatori. I quali, al ritor- 
no, si sono sentiti rimproverare per- 
fino dai fedeli, di essere dei cattivi 
organizzatori di gite, oltreché dei 
ruffiani. Gli operai hanno raccon- 
tato infatti di avere mangiato mol- 
to male e di non essersi nemmeno 
goduti un poco il posto in pace, con- 
tinuamente irreggimentati in un gi- 
rovagare affannoso e senza gusto, col 
boccone alla gola, rintronati ormai 
com’erano fra la messa, il vescovo, 
il ministro, i discorsi e i sorrisi com- 
piacienti. Si è provveduto inoltre a 
mantenere prudentemente divisi i 
gruppi di Pistoia e di Frosinone. Ciò 
tuttavia non ha impedito alcuni si- 
gnificativi colloqui fra gli operai. 


il boccone attraverso 


« Al confronto di noi — si sono 
sentiti dire i pistoiesi da quelli di 
Frosinone — voi state anche troppo 
bene ». E siccome sanno come stan- 
no, i pistoiesi del Pofferi sono tor- 
nati a casa con un boccone attra- 
verso in più. A Frosinone poi lopi- 
nione pubblica è del parere che gli 
operai del Pofferi siano quelli che 
fra gli operai della città stanno me- 
no peggio degli altri. Figuriamoci un 
po’, anche laggiù, cosa sperano. Il 
cav. Giovanni può dormire davve- 
ro tra due guanciali. E chi crede di 
sgallettare sa la punizione che gli 
tocca; è un giochino che è già sta- 
to fatto: andare giù nell’Ombrone' a 
caricare sassi, sistematli per benino 
nel piazzale, e poi riprenderli e por- 
tarli di nuovo nel fiume. 


3000 ore di salario 
PER PAGARE GIANNI MORANDI 


Alcuni avvenimenti verificatisi a 
Quarrata, dal maggio a tutt’oggi, so- 
no degni di nota pet il cronista. 

Li elenchiamo per commentarli 
singolarmente: 


1) 10 maggio: dibattito pubblico 
sul tema: « la Nato ed il superamen- 
to dei blocchi militari » promosso 
dal P.C.I. Quarrata. Aderiscono la 
DIG PST RISURPR e PCLT 
rappresentanti sono on. Luigi Caiaz- 
za per la D.C., il Dott. Ravat per il 
P.S.I., Walter Malvezzi, per il 
P.C.I. e Guido Biondi. per il 
PS TUR: 


2) Manifestazioni unitarie di sin- 
dacati, presente il sindaco Amadori, 
per il perdurare della situazione di 
totale incertezza alla ditta Lenzi SAS 
dopo l’incendio del dicembre scorso. 
Partecipanti: Qualche decina di o- 
perai, di cui alcuni non direttamen- 
te dipendenti delle Lenzi. Erano più 
i carabinieri, sempre all’erta per si- 
mili pacifiche manifestazioni, semi- 
nascosti in una strada secondaria. 


3) Gianni Morandi alla Casa del 
Popolo di Quarrata. 

Il P.C.I.-Quatrrata si era assunta 
la promozione del dibattito sulla 
Nato e i blocchi militare, ed in que- 
sta occasione, forse riecheggiando 
motivi che si vanno facendo strada 
fra la dirigenza comunista italiana, 
aveva dimostrato di voler un di- 
battito che fosse di stimolo per lac- 
quisizione di una coscienza antimili- 
taristica, per iniziare a percorrere 
una strada pet il « superamento di 
tutti i blocchi militari » e quindi 
non solo della Nato. 

Era evidente, però che trovando- 
si PItalia a far parte di un’allean- 
za militare come la Nato, il dibat- 
tito avrebbe dovuto incentrarsi su 
di essa. Sarebbe stato evidente, poi, 
che invitando la gente presente ad 
uscite dalla logica dei blocchi e del- 
la spartizione del mondo in zone di 
influenza, sarebbe stato calato il 
giudizio anche sul patto di Varsa- 
via; come strumento per l’attivazio- 
ne ed il mantenimento di tali spar- 
tizioni. Ma questo implicitamente, 
non con una trattazione precisa sul- 
argomento, essendo noi direttamen- 
te toccati dalla Nato, come detto. 


A questo punto era chiaro che 
tutto era rimesso alla scelta degli 
oratori che i vari partiti avrebbero 
operato per essere rappresentati a 
tale dibattito. 

La DC scelse Caiazza e subito fu 
chiaro quello che voleva ottenere 
Non un dibattito franco, ma uno 
scontro. Non la distensione ma un 
arroccamento. Il tutto a base di a- 
gitamento di spauracchi soliti a far 
presa sull’elettorato DC di stragran- 
de estrazione « cattolica », si fa per 
dire, è chiaro. 

Non si comprende il perché di ta- 
le scelta, o meglio si comprende fin 
troppo. La DC ha tenuto conto del 


suo elettorato quarratino e con la 
scelta di Caiazza gli ha dato anche 
dell’ignorante dimostrando poco tis- 
spetto per il popolo sovrano, che, 
anche se inconsapevole su diversi 
argomenti, avrebbe tuttavia diritto 
a non essere investito solo della so- 
lita retorica anti-comunista. 

La DC ha così ribadito il suo cri- 
terio per la gestione del potere a 
Quarrata: conservare. 

E per farlo occorre tener chiusi 
i cervelli ad una informazioni e ad 
un discorso di verità e di apertura, 
dando l’impressione di essere come 
assediati in una cittadella a difesa 
della civoltà crisitna. Complimenti 
a Caiazza perché questa operazione 
è perfettamente riuscita. Lo abbia- 
mo chiaramente percepito dalle rea- 
zioni e dal surriscaldamento della 
platea 

«Caiazza dava l'impressione del 
leone ferito e attaccato da più par- 
ti (PSI, PSIUP, PCI), e i suoi com- 
pagni di partito si indentificavano in 
maniera tale con lui, da reagire ve- 
ramente come se fossero attaccati, 
a qualsiasi cosa veniva detta e che 
non tornasse loro. 


j la DC s’Incaiazza 


E giù urli, buffone, fischi, ed al- 
tri complimenti del genere... tanto 
che il sindaco di Quarrata Amadori, 
che presiedeva si sentì in dovere di 
intervenire a più riprese, invitando 
i presenti a far uso per lo meno di 
educazione. 

I «democratici cristiani» di 

Quarrata, cui l’appellativo di « Cri- 
stiani » non torna certo a gloria, ri- 
manevano così orfani anche di quel 
« democratici » che usano sempre 
mettere avanti con orgoglio, e a 
questo punto non si sapeva davvero 
cosa fossero. 
Caiazza faceva dunque arroccare i 
suoi in due modi: attaccando con 
la retorica anti-comunista e atlanti- 
stica e dando nel contempo Pim- 
pressione di essere assediato dai tre 
marxisti. 

Tutto questo magari inconsape- 
volmente, altrimenti il nostro sareb- 
be troppo intelligente. 

Chi però non ha agito a caso, per 
noi, sono i responsabili DC. 

Quest'anno ci sono le amministra- 
tive e non è certo il momento per 
favorire una distensione nell’etto- 
rato del paese. Anzi, meglio coglie- 
re l’occasione per tenere all’erta 
verso il « diavolo comunista ». 

Senza potere e, volere, fare una 
cronaca minuziosa, diremo che il 
migliore discorso fu fatto, sempre 
per noi, dal Dott. Ravat pet il PSI. 

Questa sia per informazione sto- 
tica e competenza, sia per consape- 
volezza del perché di un simile di- 
battito, cosa che attribuiamo anche 
al rappresentante del PCI. che mo- 
strò molto buona volontà, pur in 


presenza di un tipo come Caiazza, 
non abbandonandosi ad. un’apolo- 
gia del Patto di Varsavia, come 
l’altro fece della Nato, ribadendone 
il carattere di scelta di civiltà. 

Il bilancio che si può trarre. da 
un simile incontro è decisamente 
negativo. E ci meraviglia che i Co- 
munisti abbiano accettato che par- 
tecipasse Caiazza. Dovevamo, come 
promotori, in sede preliminare 
porre ad accettare delle pregiudi- 
ziali in proposito. Eppure lo sanno 
con che pubblico hanno a che fare. 
Per questo non è esatto quello che 
ci diceva uno di loro: « Con gen- 
te come Ciazza non si può certo 
aver paura; si esce sempre vincito- 
ri ». Qui sta lo sbaglio. Non si deve 
aver paura d’accodrdarsi. Si esce 
sempre vincitori, d’accordo anche su 
questo, ma con un pubblico apet- 
to, come potrebbe essere quello di 
una grande città, come Firenze. Col 
pubblico di Quarrata si esce sempre 
perdenti da un confronto del gene- 
re, petché non è servito a niente 
e a nessuno, fuorché per consolida- 
re delle posizioni. Lo sanno trop- 
po bene i DC dopo tanti anni di 
gestione del potere, e gettando 
l’amo pescano anche i pesci rossi 
Non si potrebbe ma... 

Quanto al secondo punto, dob- 
biamo purtroppo rilevare un fatto 
grave, ma non imprevedibile; il 
Lenzi mise a casa senza spiegazio- 
ne tutti gli operai per una setti- 
mana. 


il Lenzi da le ferie 


Manifestazione indetta da tutti i 
Sindacati, anche per il perdurare di 
tutta una situazione che vede in 
continuo pericolo il posto di la- 
voro. I partecipanti sono stati quel- 
li detti ed i Sindacati decisero il rin- 
vio della Manifestazione, che anco- 
ra non è avvenuta. Il tutto si svol- 
se nella piazza del Comune, pre- 
sente il Sindaco, quindi manifesta- 
zione autotizzatissima, e sotto i 
« sorrisi » della gente che abita le 
case attorno alla piazza. 

Il Lenzi ha già vinto, lo diceva- 
mo anche in un altro numero, me- 
si addietro e otterrà quello che la 
gente dice voglia; un ridimensiona- 
mento drastico dell’azienda per ri- 
manere con circa 40 operai, cu- 
rando il solo commercio con Peste- 
ro e le commesse derivanti dalle 
mostre di sua proprietà. 

Staremo a vedere l'andamento di 
tutta la partita, ma tutto il paese 
ne dovrà subire e ne subisce fin 
d’ora le conseguenze economiche e 
non solo economiche. 

Ed eccoci all’avvenimento « prin- 
cipe »: il Gianni nazionale alla Ca- 
sa del Popolo. Era stata fatta la se- 
de nuova, e ci voleva allora un can- 


tante adeguato. Dario Fo glielo ave- 


va detto ai comunisti quattatini: 


quarrata 


« Una volta fatte certe. strutture, 
sono condizionanti, e, come se ce 
ne fosse stato bisogno, ecco la ri- 
prova. Si sente dire che al Gianni 
gli abbiano dato L. 1.300.000 per 
cantare e agitarsi da pat suo. Bra- 
vi compagni, si vede che avete let- 
to Marx! Ma allora, se volete pro- 


prio offrire l’operaio alienato su 


un piatto d’argento al « padrone », 
perché lo sfrutti a dovere e ve lo 
restituisca il sabato per un’altra se- 
rata danzante, calate la maschera e 
potremo almeno ‘darvi atto di coe- 
renza. Così, dite e non fate o se 
fate correte subito ai ripari. 


cara contestazione 


E’ il caso del teatro di Ottobre 
e della compagnia di Fò, seguiti 
dal Gianni Morandi. I primi sono 
venuti per poco o niente, al secon- 
do gli affibbiate tutti quei soldi. Ma 
forse contestava anche Morandi? Se 
sì, questa contestazione non ci gar- 
ba per niente e in ogni caso è trop- 
po cara. 


Per quanto riguarda la situazione 
operaia, siamo a sperare che giun- 
ti ad un limite di rottura ci sia 
una presa di coscienza irreversibi- 
le, poiché: « Viene un momento, 
in cui il lavoro delle macchina di- 
venta così grigio, in cui uno si sen- 
te tanto male, così debole di cuo- 
re, che non è più semplicemente 
possibile andare avanti. Tanto me- 
no, andare avanti tacendo. Allora 
dovete buttare i vostri corpi sui 
cambi e sulle ruote, sulle leve e su 
tutti questi apparecchi e li dovete 
far tacere. E dovete dire chiara- 
mente alla gente, che ha la respon- 
sabilità delle macchine, ed alla gen- 
te, cui la macchina appartiene, che 
essa non lavorerà più assolutamen- 
te, fino a quando voi non siate li- 
beri ». 


(Studente Mario Savio - 1964 
Campus della Università California 
inizio della ribellione degli studen- 
to di Berkeley). 


il narcotico viola 


Sui muri della nostra città, 
gente che si è impegnata 
a pensare anche per noi tutti, 
suggestionati dalla pur simpati- 
ca vittoria della Fiorentina nel 
campionato di calcio, ha messo 
dei volantini sui quali è scritto: 

« NON IMPAZZIRE - IL VIOLA 
E’ IL NARGOTICO DEL PADRO- 
NE ».E” certamente vero anche a 
Firenze, ma se vivessimo a Tori- 
no, la cosa, anche se dovremmo 
dire «bianco nero» anziché 
« viola », apparirebbe ancor più 
evidente. L’anno scorso, mentre 
gli operai della Fiat erano in lot- 
ta, Agnelli presidente della Fiat 
spendeva due miliardi per la Ju- 
ventus che avrebbe dovuto vin- 
cere il campionato di calcio. 


lettere a cineforum 


IL LENZI DAGLI ALTARI 
IN PRETURA 


Abituati a far loro le domande, 
quella mattina del 19 maggio, de- 
cisamente si sentivano a disagio. 
Il Pretore aveva fatto l'appello: se- 
guiti da un sommesso: « presen- 
te», nell’aula della pretura, dal 
banco degli imputati, erano risuo- 
nati nomi che avrebbero reso so- 
lenne una cerimonia della Camera 
di Commercio. Invece ora quei no- 
mi, alcuni dei quali compaiono ai 
lati delle figure dei santi della Chie- 
sa di Quarrata e nell’albo dei pro- 
bi soci della Cassa di Risparmio, e- 
rano scritti su un decreto di cita- 
zione in giudizio. Il passaggio da 
benefattori a imputati era stato bru- 
sco, che due di loro, i più impot- 
tanti, i più invidiati, i più benedet- 
ti, non si erano neppure presentati 
al processo. Luigi e Nello Lenzi, i re 
di Quarrata, non erano insieme agli 
altri dieci imputati. Farsi vedere sul- 
lo. sfondo di due carabinieri, loro 
che alle cerimonie, semmai, ufficiali 
e sottufficiali dei carabinieri ce 
Phanno seduti accanto, e così onore- 
voli e autorità civili, militari e reli- 
giose, non sarebbe stato un bello 
spettacolo. Il loro nome consegnato 
alla. venerazione delle generazioni 
insieme ai santi della chiesa di Quat- 
rato tutta la giornata. Fu allora che 
della pretura frequentata da ladron- 
celli, mariti che hanno picchiato le 
mogli, gente che non ha pagato le 
Mutue, ecc. 


« In nome del popolo italiano il 
Pretore di. Pistoia visti gli artico- 
li... »: erano quasi le 19, quando il 
Giudice comincò a leggere la sen- 
tenza che chiudeva un processo du- 
rata tutta la giornata. Fu allora che 
Montagni Pietro, Niccolai Gianfran- 
co, Pacini Francesco, Pratesi Mar- 
cello, appresero d’esser stati condan- 
nati. Ai Lenzi invece la condanna 
fu comunicata più tardi. 


. Cosa avevano fatto quei cittadini 
perbene, per essere portati di fron- 
te al Giudice? Il 18 e il 29 maggio 
1967 presso il Tribunale di Pistoia 
era fissata la vendita all’asta d’un 
terreno fabbricativo di proprietà Ma- 
rio Lastrucci. Il Montagni Pietro, 
sollecitato dalla moglie del proprie- 
tario sua parente, si recò in Tribu- 
nale per acquistare il terreno stima- 
to tredici milioni, ma di valore tri- 
plo. Qui giunto trovò altre persone 
anch’esse venute per comprate: ap- 
punto i due Lenzi, il Niccolai, il Pra- 
tesi, il Pacini e altri. « Dalla istrut- 
toria dibattimentale — è scritto nel- 
la sentenza del pretore — emerge in 
modo chiaro e cristallino che tra le 
‘predette persone intercorsero degli 
‘accordi tendenti all’allontanamento 
idall’asta degli offerenti (o persone 
‘che avevano intenzione di parteci- 
pare all’asta pubblica) accordi con- 
‘sistiti nel promettere, come si at- 
tuò, una certa somma di denaro qua- 
le ricompensa per la astensione dal- 


la gara ». Dunque i nostri galantuo- 
mini, modello degli anticontestatori, 
si erano messi d’accordo per far di- 
ventare la asta pubblica di fronte al 
giudice, « una pantomima, una far- 
sa e di lasciare soli i corruttori e 
gli oblatori, despoti al mercato ». 
Naturalmente la farsa non fu gratis. 
Per andarsene i Lenzi presero Lire 
700.000: quasi la paga d’un anno 
d’un loro operaio. A riprova che il 
Padrone è più intelligente dell’ope- 
raio. 


cosa farà 
la Cassa di Risparmio 


Naturalmente per questi reati da 
ricchi (art. 353: turbata libertà de- 
gli incanti per il Montagni; art. 
354: ‘astensione dagli incanti, per 
gli altri) il codice penale classista, 
ancora vigente dopo quasi 25 anni 
di democrazia fondata sul lavoro, 
prevede delle pene ridicole. Per uno 
che prende una bicicletta del valore 
di tremila lire, la pena base minima 
è d’un ano più la multa. Se uno 
prende 700.000 lire per andar via da 
un’asta, che dunque diventa un’asta 
truccata, alla faccia della Giustizia, 
« è punito colla reclusione fino a 6 
mesi oppure con una multa ». Chi 
dà i quattrini per truccare lasta, è 
punito colla reclusione fino a due 
anni, e alla multa di lire 40.000. 

I nostri probi imputati per scu- 
sare il loro comportamento, dissero 
che alle aste pubbliche si usa fare 
così, cioè truccare tutto. Per fortu- 
na sono gli studenti che protestano, 
a non avere il senso della legalità 
e dell’ordine! Comunque la scusa 
accampata da qualcuno degli impu- 
tati, dice giustamente il Pretore, 
« non gli gioca, neppure se sincera, 
perché essa sarebbe dimostrazione 
di amoralità ». 


Fino a quando questi nomi reste- 
ranno sugli altari, nei libri d’oro 
della Camera di Commercio, nei tac- 
cuini dei ministri e dei capi partito? 

La sentenza del Pretore getta un 
po’ di luce nelle stanze oscure che 
sono dietro la facciata del cosiddet- 
to Ordine Costituito. 


Un'ultima. cosa: come abbiamo 
scritto quando si parlò delle qualità 
dei soci della Cassa di Risparmio di 
Pistoia e Pescia, per statuto i detti 
soci devono essere probi, non devo- 
no cioè aver riportato condanne pe- 
nali, specialmente per delitto con- 
tro la Pubblica Amministrazione, co- 
me è appunto quello commesso dal 
Lenzi Nello. Il quale è socio della 
Cassa di Risparmio. Lo butteranno 
fuori ora? Dovrebbero farlo gli 
schizzinosi responsabili del massimo 
istituto Bancario. A meno che quan- 
do uno è una potenza economica co- 
me il Lenzi, si chiuda un occhio. An- 
zi tutti e due. 


Vasco Melani 
e il Museo Civico 


Caro Cineforum, 


è con gioia che ti scrivo poche righe 
nella speranza che tu le pubblichi 
per esprimere il mio plauso sincero 
a chi di dovere che si muove con 
indirizzi nuovi nella nostra ammi- 
nistrazione comunale. 


Ho osservato un manifesto mura- 
le del 23-5-69 nel quale l’ammini- 
strazione cerca di gestire il Teatro 
Manzoni in proprio al fine di poter 
svolgere manifestazioni culturali ad 
ogni livello. Ed io dico che era ora 
che qualcosa di veramente serio si 
facesse! Ma come uomo della stra- 
da, per di più contadino, quindi 
sospettoso per natura, mi sono su- 
bito ricordato che due giorni pri- 
ma, sul giornale La Nazione, nella 
cronaca di Pistoia, si parlava di una 
cosa di non trascurabile importanza 
per la nostra città. Si parlava della 
conferma del direttore del Museo 
Civico Prof. Vasco Melani e qui ri- 
peto le esatte parole del giornale: 

« Altro argomento di grande im- 
portanza discusso. in consiglio è 
quello del museo civico: il profes- 
sor Vasco Melani è stato riconfer- 
mato direttore per un triennio. 
Avrà l’incarico di portare a termine 
le indagini di archivio e di varare 
il catalogo di tutto il patrimonio 
artistico pistoiese. La riconferma è 
avvenuta con voto unanime. Il consi- 
glio ra approvato una mozione con 
la quale sı chiede alla giunta di fa- 
re qualcosa di più a favore del no- 
stro museo e di presentare quanto 
prima un inventario delle opere in 
dotazione a Pistoia. 

La situazione del museo è nota: 
evacuato a prlazzo Marchetti regi- 
stra un paradossale sparpagliamen- 
to di quadri. Un duro compito at- 
tende il professor Melani al quale 
auguriamo un buon lavoro ». 


x 


Ecco vedi, il sospetto è già va- 
lido perché penso: « ma come farà 
il Prof. Vasco Melani in soli 3 an- 
ti a sistemare il museo quando, tan- 
ti e tanti anni di più ne sono pas- 
sati e quello che c’era prima non è 
stato capace di sistemarlo? ». 


Ma io nella mia ignoranza sono 
certo di sbagliarmi. Buon lavoro si- 
gnor Melani e tanti auguri! Lei è 
certo all’altezza del compito che lo 
attende e poi i nostri amministra- 
tori sanno quello che fanno! Altri- 
menti avrebbero scelto un altro. 
E noi possiamo dormire sonni tran- 
quill. Tanto è vero che come fun- 
ghi sono spuntati i cartelli che in- 
dicano il centro storico della no- 
stri città. 

Ma io dico: bastano i cartelli di 
segnaletica a ricordare che abbia- 
mo molte cose belle del passato da 
mostrare a chi di lontano arriva 
con desiderio di conoscerle nella 
sua intera struttura? I fatti dimo- 
strano di no. Vedi Piazza della Sala 
una vera porcheria con quello sca- 
tolone di cemento ed il bel pozzo del 
Leoncino spostato in Piazza del 
Duomo! 


E poi, è stato fatto propaganda, 
attraverso le guide turistiche di tut- 
to il patrimonio artistico e cultura- 
le che i nostri predecessori ci han- 
no lasciato, oppure non è stato fat- 
to niente? Per esempio, il Comune 
è in possesso di una raccolta di mo- 
nete antiche — io parlo del Meda- 
gliere Gelli — perché le tiene na- 
scoste in chissà quali forzieri? Per- 
ché non le mostra nella sua intera 
bellezza? 

Benesperi Artese 


Pubblichiamo volentieri questa 
lettera di Benesperi. Ci pare degno 
di nota il suo interesse per le cose 
d’arte della nostra città, essendo, co- 
me si definisce, « un uomo della 
strada e contadino ». Vorremmo che 
la sua attesa di una risposta non 
andasse delusa. 


le tariffe 
del medico 


Pescia, 14 Aprile 1969 
Alla redazione di CINEFORUM, 


in merito al Vostro articolo sui 
medici, posso raccontarVi come sia 
facile per taluni di essi arrivare a 
percepire cifre incredibili in pochi 
minuti. Mia figlia, una bambina di 
cinque anni, si è ustionata a una 
gamba e le è rimasto un cheloide 
(cioè una escrescenza carnosa). 

Dopo averla fatta curare inutil 
mente per qualche tempo l’abbia- 
mo fatta visitare dal Prof. Panco- 
nesi Eimiliano - Via Cino, 9 - Pi- 
stoia. 

Dopo aver preso un appuntamen- 
to con un anticipo di circa quindi- 
ci giorni, mia moglie si reca allo 
studio la cui anticamera era affol- 
latissima. Quando è il suo turno 
entra dal Professore con la bam- 
bina. Il Professore alza la sottani- 
na alla bimba, dà un rapido sguar- 
do al cheloide e dichiara che po- 
trebbe essere utile praticare delle 
applicazioni di raggi. Poiché però 
egli non è un radiologo ritiene op- 
portuno un consulto da eseguirsi 
presso la Clinica da lui diretta a 
Firenze. Segna il numero di tele- 
fono su un foglio e, a mia moglie 
che gli chiede di aprire una prati- 
ca per la mutua, dice « Faremo tut- 
to in fondo ». 


Mia moglie porta via la bambina 
ancora da. rivestire e va dalla Se- 
gretaria per dirle che dovrà andà- 
re successivamente a Firenze. La 
Segretaria le risponde che comun- 
que deve pagare la visita: lire die- 
cimila. Mia moglie paga e viene 
via. Durata della visita circa 4 mi- 
nuti, il che vuol dire 2.500 lire al 
minuto. Non c'è male eh? Per pren- 
dere uno stipendio di L. 100.000 
sono sufficienti 40 minuti di lavoro 
in un mese. Da notare che il caso 
di mia figlia non è una eccezione 
perché i pazienti si succedevano nel 
lo studio al ritmo di 4-5 minuti i pa- 


| FRATI... 


sicuro il pensiero della Chiesa sui problemi di 
oggi. 

Sorprendente, superficiale e superflua è inve- 
ce stata la reazione polemica ai nostri articoli 
contenuta in una NOTIFICAZIONE vescovile, 
pubblicata sul settimanale diocesano « La Vi- 
ta», dell’11 maggio. Naturalmente, in osse- 
quio alle tradizioni di limpidezza degli ambien- 
ti clericali, non si fa il nome del nostro gior- 
nale. Dal comunicato si ricava la conferma che 
gli incontri dei domenicani sono autorizzati: 
« Per amore della verità e per coscienza pastora- 
le ad evitare equivoci e confusioni e strumen- 
talizzazioni dannose, sono costretto a fare la 
seguente precisazione: una pubblicazione perio- 
dica pistoiese ha asserito ché il Vescovo ha da- 
to la sua approvazione a incontri di due padri 
domenicani con ambienti comunisti, per ap- 
procci atti a sfociare in intese politiche ed elet- 
torali; la verità è invece che i due padri dome- 
nicani hanno lealmente chiesto a me il parere, 


da pag. 7: 


onde tenere alcune lezioni sul Cristianesimo e` 


i problemi sociali a corsi di operai; data la se- 
rietà della cosa lho trattata presenti Mons. Vi- 
cario generale e Mons. Matteucci e insieme ab- 
biamo trovato opportuno acconsentire a dette 
lezioni volte a esporre in modo sicuro il pen- 
siero della Chiesa sui problemi sociali di oggi. 

Nessun'altra autorizzazione è stata mai data 
dal Vescovo e quindi smentisco nel modo più 
assoluto come falso quanto più volte asserito 
in detto periodico circa autorizzazioni a contat- 
ti, trattative, riunioni in ambienti comunisti ta- 
li da sfociare in accordi politici ». 


M. Longo Dorni, Vescovo 

L'amore della Verità con la maiuscola, di cui 
all’inizio del comunicato, esigerebbe che si aves- 
æ un pò più di rispetto per la verità con la 
minuscola, più piccola, ma più quotidiana. Co- 
sì non si sarebbe mai usato la leggerezza di 


Certo allora, con 
quei bravi dorotei, 
Enrico Mattei non 
si scagliava contro 
i politici pistoiesi 
dalle colonne 

del suo giornale. 

| comunisti 

per contro 
rispondevano 

con i Gianni Morandi 
nelle case del 
Popolo 

ed il popolo 

si divertiva... 

Oggi invece con 
queste “ repubbliche 
conciliari”... 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia 
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stampato dalla tipografia artigiana 


denunciare come falso quello che mai abbia- 
mo detto. Troppo comodo inventare una posi- 
zione di altri e dire che è falsa! 

Avendoci il Vescovo richiamato pubblica- 
mente e in maniera pesante per qualcosa che 
non avevamo scritto, pubblicamente lo invitia- 
mo « per amore della verità e per coscienza pa- 
storale » a ritrattare. In una famiglia, qualche 
volta può sbagliare anche il babbo. Solo negli 
eserciti i generali non sbagliano mai. 

Ma a noi sembra che il commento del Ve- 
scovo contenga un avvertimento anche per i 
due Padri domenicani. 

Dove finisce il confine tra le lezioni di dot- 
trina cristiana e un discorso culturale più va- 
sto? Fin dove arriva l’« autorizzazione ». 

Ecco perché ci sono venuti in mente Gari- 
baldi e Vittorio Emanuele, per il quale « ave- 
re un servitore ubbidiente nel prendere le bot- 
te e nel passare i guadagni era una tentazione 
troppo forte ». 

Il grande fatto stotico dell’unità delle forze 
popolari artificiosamente separate, o avverrà al- 
la luce del sole, o non avverrà mai. 
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vano anche chiesto se sarei tornato. Io ho ri- 
sposto loro di no. Sì, in quel locale non ci vo- 
levo tornare. Tn un altro sì, forse, ma in quello 
no. Proprio non mi piaceva!!! — 

Gli ho chiesto perché... — Ma non lo so, 
non è aria per me!!! — 

Stette un po’ zitto, poi disse; — Se non 
avessi mia madre saprei io come fare...!!! Quel- 
li che hanno i soldi,-anche se uccidono se la 
cavano sempre, ma chi non ce l’ha... una li- 
tisata, un furto di ciliege e ti becchi mesi di 
galera. Se uno dice queste cose, ti tappano la 
bocca con la solita frase che la giustizia è ugua- 
le per tutti. Ma dove è uguale?... Chi ha i 


soldi 


pistoia - telefono 26.702 


Poi si alzò. Spense la sigaretta nel portace- 
nere a forma di ruota gommata — Bene — dis- 
se — In questi giorni tornerò a ttovarti — Mi 
stringe il braccio ed esce, socchiudendo la 
porta. 
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le TARIFFE del MEDICO 


ganti e di 2 minuti gli altri. 
Grati per l’attenzione, Vi salu- 
to cordialmente. 


Guido Papini 


Pubblichiamo la lettera del let- 
tore Papini poiché, fatte tuite le va- 
lutazioni del caso assai delicato, ab- 
biamo preferito dar voce a questa 
constatazione che è immediata per 
l’uomo della strada quale in fondo, 
è ognuno di noi. Tuttavia nel frat- 
tempo ci siamo preoccupati di senti- 
re il parere di insospettabili amici 
medici i quali ovviamente conferma- 
no l’oggettiva esistenza del proble- 
ma che tuttavia non è imputabile 
a questo o quel professore (anzi nel 
caso del professor Panconesi racco- 
gliamo numerose voci di magnani- 
mità) ma, semmai, ad un'impostazio- 
ne del problema dell'assistenza dav- 
vero scandaloso. Tuttavia, proprio 
perché il problema esiste, e per 
quanto abbiamo accennato, non è 
affatto da considerarsi meno grave, 
ci ritorneremo ampiamente nel pros- 
simo numero. 


